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Tutte le copie della presente opera , non muni- 
te della seguente firma del traduttore , sono diesia- 
te contraffatte. Sarà quindi. invocata la legge contro; 
» contraffattori e venditori delle medesime. 
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.A. vendo Noi con decreto del 3o ottobre, 
prossimo scorso f sul parere del Supremo Consiglio 
di Cancelleria , accordato a D. Gaetano Coppola la 
privativa per la Stampa , e vendita dell’ opera inti- 
tolata Compendio delle ' Vite de' più. illustri filosofi 
antichi di Monsignor Fenelon , da lui tradotta in ita- 
liano , ed arricchita di utili , ed eruditela nnotazie - 
ni, giusta il prospetto soscritto dal Nostro Segreta- 
rio di Stato Ministro degli Affari Interni , e depo- 
sitato tanto nell’ Archivio di quel Ministero , e del 
Ministero di Stato presso il Nostro Luogotenente 
Generale , ne’ Reali Dominj al di là del faro , quan- 
to negli archivj delle Intendenze. ' -, . 

Volendo assicurare a D. Gaetpno Coppola il 
godimento della privativa per tutto il nostro Regno ; 

Proibiamo a chiunque d’ imitare , o contraffare 
la Stampa della suddetta opera sotto qualunque pre- 
testo , e la introduzione dall’ estero di qualunque 
ristampa che potrebbe farsene , e vogliamo che ne 
sia pubblicato un avviso nel Giornale. 

Comandiamo , ed ordiniamo ancora a tutt’i Giu- 
dici delle Corti , e Tribunali, agl’intendenti , e Sot- 
to-Intendenti di far godere pienamente , e pacifica- 
mente de’ dritti conferiti colle presenti a D. Gaeta- 
no Coppola : al quale effetto abbiamo sottoscritto , 
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« ià^to contràssegnaie le presenti , alle quali abbia - 
mo fallo apporre il noslro Gran Suggello. 

/. T ’ , * , ’ . 

Napoli 20 Novembre, 1819. 

*■ • l * 

Firmato- FERDINANDO. 

Pel Segretario di Stato Mi- Il Segretario di Stato 
nistro deglieAffari Interni , Ministro Cancelliere 

Il Segretario di Stato Firmato--^ archese towmasi 
M inistro di Marina 

JpVr/BatO-- DIEGO NASELLI. ' • • 

Luogo del Suggello ‘ 

1 . 

• \ * t ' , , . . • 
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Nato nel primo anno della 35 a Olimpiade 7 

morto nella 58* in. età di q?° anni. 

• - J v * 

T 

X alete, di Milcto, originario dolla Fenicia» 
discendeva da Cadmo, figliuolo di Agenore. L’in- 
dignazione contro i Tiranni , elle opprimevano gii 
uomini dabbene, obbligò i suoi genitori ad abban- 
donare la loro patria. Si ripararono essi in Mi- 
letò , città della Jonia , dove nel i 0 anno della 35* 
Olimpiade nacque Taiete,clie fu il primo a me- 
ritare il glorioso titolo di sapiente, e fu T autore 
della filosofia denominata Joaica dal nome della 
sua pat&a (i)- 

Passò egli qualche tempo nella, magistratu- 
ra , e dopo averne sostenute con molta gloria le 
principali cariche, il desideri*» di conoscere i se- 
creti della natura gli fece abbandonare l’ impac- 
cio de’ pubblici affari. Recossi in Egitto, dove 
allora fiorivano le scienze , e quivi molti anni con- 
versò ,,coi Sacerdoti , di’ erauo i sapienti del pae- 
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se : Vinstruì nei misteri delia loro religione , t 

.si applicò particolarmente alla geometria , ed al- 
T astronomia. Non fu mai ligio di alcun maestro, 
e tranne il commercio , eh* ebbe co’ Sacerdoti E- 
gizj , durante questo viaggio , per mezzo solo 
d’ ingegnose sperienze , e d’ una profonda medi- 
tazione , giunse ad arricchire la filosofia di nuove 
massime, e d’utili cognizioni. . 

Talete aveva una mente elevata , parlava po- 
co, e rifletteva molto; trascurava i suoi interes- 
si particolari , ed era zelantissimo per .quelli del- 
la Repubblica. 

Giovenale, parlando di coloro , che consi- 
deravano la vendetta come un bene da deside- 
rarsi più della vita medesima , dice, clic tali sen- 
timenti erano ben opposti a quelli di Grisippo , 
ed alla dolce indole di Calete. , • 

vit vindicta bonum vita jucundius fpsa : 
ChrjsippuS non dicet idem , nec mite Thalctis 
Ingenium - , 

Quando Talgte fu di ritorno in Milcto vis- 
se ritiratissimo , c si occupò solo a contemplare 
le cose celesti. E* amore della sapienza gli fece 
preferire la tranquillità del celibato alle cure , 
che accornpagnano il matrimonio. Aveva appc- 
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jna a3 anni quando Cleobolina sua madre lo sol- 
lecitò ad accettare un partito vantaggioso , che 
gli si offriva. Durante la gioventù disse Talete, 
non e ancor tempo di maritarsi , nella vecchie- 
zia è troppo tardi , ed un uomo, che trovasi fra 
queste due età non deve aver agio bastante per 
occuparsi intorno alla scelta di una moglie. Ta- 
luni dicono , che sul fine della sua vita egli ab- 
• bia sposato un'Egiziana , autrice di molte belle 
opere. 

Alcuni forestieri di Mileto passando un gior- 
no per l’Isola di Coo , comprarono da certi pe- 

i ‘ 

scatori ciò , che sarebbesi contenuto nella rete , 
che avevano allora gettala in mare. I pescatori 
trassero un tripode d'oro massiccio , che diceya- 
si essere stato gettato in quel luogo da Elena, 
mentre ritornava da Troja , ricordatasi di non so 
quale antico oracolo. Insorse da principio conte- 
sa tra i pescatori , ed i forestieri intorno a quel 
tripode; quindi le rispettive patrie presero par- 
te, ciascuna in favore de' suoi: e già una guerra 
aperta era imminente, allorché da ambe le par- 
ti fu convenuto di attenersi alle decisioni del- 
1’ Oracolo. Essendosi spedito a Delfo ad interro- 
garlo , r Oracolo rispose , che bisognata dare il 

t v 
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tripode al piti sapiente. Fu quindi portato su- 
bito a Talete , che lo mandò a Biante. Biante, 
per modestia lo rimise ad un altro , e questi ad 
un altro , ch« F inviò a Solone , il quale disse , 
ninno esser più sapiente di un Nume , e fatto 
portare il tripode a Delfo , lo consacrò ad À- 
pollo. 

Un giorno alcuni giovani di Mileto rimbrot- 
tarono Talete , dicendogli , che il suo sapere era 
molto sterile, poiché lo lasciava nell* indigenza. 
Talete volle dimostrar loro , che se i sapienti 
non accumulavano grandi ricchezze, ciò derivava 
solo dal loro disprezzo per le medesime , e che 
essi potevano agevolmente acquistar quelle co- 
se , che' poco apprezzavano. 

Egli prefide , secondo ciò che vien riferi- 
to, per mezzo delle sue astronomiche osserva- 
zióni , che P annata sarebbe stata fertilissima , e 
conierò anticipatamente tutti i fruiti degli oli- 
vi , clPerano nelle adjaccnze di Mileto. La rac- 
colta fu abbondantissima , e Talete ne ritrasse 
un grandissimo guadagno ; ma siccome era ol- 
tremodo disinteressato , fece radunare tutPi mer- 
canti di Mileto, e distribuì loro quanto egli ave- 
va guadagnato. 

' X 
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l Di tre cose soleva Talete ringraziare .gli dei r 
d’ esser nato ragionevole piuttosto che bestia : 
uomo piuttosto, che donna: greco piuttosto che 
barbaro. j - > ' 

Egli credeva, che il mondo fosse stato di- 
sposto nel modo , in cui lo vediamo da una 
Intelligenza , che non aveva principio , e che 
non avrebbe mai fine. . < 

• » t , . t* •.,«/ 

E* stato il primo fra i Greci ad insegnare 
P immortalità dell’ anima . 

Un giorno , interrogato da un uomo,, se 
noi possiamo nascondere le nostre azioni agli dei,, 
rispose che i nostri pensieri anche i più secre- 
ti non posson restar loro occulti. 

Talete diceva , che la cosa più grande nel 
mondo è il luogo , perche racchiude tutti gli 
esseri : che la più forte è la necessità , perchè 
supera ogni ostacolo : che la più pronta è la 
mente , perche in un istante percorre tutto 'Fu- 
niverso : che la più sapiente è il tempó , per- 
che scopre le còse le più recondite ; ma che la 
più dolce , e la più amabile è il poter fare la 
propria volontà. ‘ 

Ripeteva spesso , che il parlar molto non 
è un contrassegno d’intelletto. > 
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Clic sì deve aVef memoria ugualmente de- 
gli amici presenti , e degli assenti. 

Che bisogna assistere ai proprj genitori per 
meritar l’assistenza de’ proprj figli. 

Che ciò , che può consolarci nelle nostre 
disgrazie è il sapete, che coloro i quali ci tor- 
mentano, sono infelici al par di noi. 

Che non bisogna fare ciò , che si condan- 
na negli altri. 

Che la vera felicità consiste nel godere di 
una perfetta salute , nell* avere mediocri ricchez- 
ze ,e nel non passar la vita nella mollezza , e 
nell’ ignoranza. ' *’• - '•*' " - , 

Credeva non esserci cosa tanto difficile quan- 
to il conoscer se stesso i questa idea gli fece in- 
ventar quella bella massima , che fu poi scol- 
pita sopra una lamina d’ oro , e consacrata ad 
Apollo. 'Conosci tè stesso . 

Era egli di parere , che la vita , e la morte 
non differissero fra di loro , e quando era inter- 
rogato perchè non si procurasse la morte, rispon- 
deva , perchè , ‘ essendo la stessa cosa il vivere , 
o 1’ esser morto , non veggo nulla-, che possa in- 
durmi a preferire una di queste due cose al- 
1* altra, < • 4 > • , * 
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Si divertiva gualche volta a far versi. Di- 
cesi die abbia inventati gli esametri. 

■ 

Uh Wtmo giustamente accusato di adulte- 
rio andò à domandargli , se gli era lecito di giu- 
stificarsi, per via di giuramento. Talete; motteg- 
giando, 1 gii rispose. Lo spergiuro è egli un de- 
litto menò grave dell'adulterio? 

Mahdretta di Priene , eh* era stato suo di- 
scepolo si recò a visitarlo in Milcto' , e gli dis- 
se. Quale rimunerazione volete voi, che io vi dia,' 
o Talete , in attestato della mia riconoscenza per 
tutti i bei precetti, di cui vi son debitore ? Quan- 
do avrete occasione deostruire gli altri , rispo- 
se Talete % fate ad essi noto , che io sono l’auto- 
* / , * . » 

re dèlia filosofia da voi insegnata : così facendo, 
voi sarete lodato per la vostra modestia, ed io 
avrò una preziosissima ricompensa.’ ' ’ 

Egli fu il primo fra tutti i Greci ad appli- 
carsi alla fisica , ed all’ Astronomia.’ Considerava* 
l’acqua come il primo elemento di ogni cofca : la 
terra come un’ acqua condensata ? 1* ària corner 
un’acqua rarefatta , e credeva, thè. tutte le cose 
si cangiassero perpetuamente le un e nelle altre; 
ma che finalmente tutto si risolvesse in acqua r 
che l’Universo fosse animato , e ripieno ‘di es- 
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seri invisibili , svolazzanti sempre all'intorno. Che 
la terra fosse situata nel mezzo del Mondo : eh’ es- 
Sa si movesse intorno al proprio centro , da Ini 
Creduto essere lo stesso , che il centro dell’ Uni- 
verso , c che le acque del mare sulle quali cre- 
deva egli , che la terra posasse , le dessero una 
certa scossa , che fosse causa del suo moto. - 
I meravigliosi effetti della calamita, « del- 
1* ambra , c la simpatia fra le cose della medesi- 
ma natura gli hanno fatto credere , che nel Mon- 
do ogni cosa fosse animata. f 

Credeva egli , che la causa dell’innondazio- 
ne del Nilo derivasse da venti Etesie , che , sof- • 
fiando dal settentrione al mezzogiorno , ritardas- 
sero le acque del fiume , che scorrono dal mez- 
zogiorno verso il settentrione , e le costringesse- 
ro a traboccare ne* campi., 

Egli è il primo , che ha predetto P Ecclis- 
fii del Sole , e della luna , e die ha fatto delle 
osservazioni su i diversi movimenti di questi duo 
Astri. Credeva egli , che il sole fosse un corpo 
luminoso di propria luce , e cento venti volte' 
più grande della luna : che la luna fosse un cor- 
po opaco , capace di riflettere la luce del sole , so- 
lamente eoa una metà della sua superfìcie , e su, 
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quest» ipotesi spiegata i diversi aspetti , sotto i 
quali la luna ci si presenta. 

Egli è il primo , che abbia ricercato l’o- 
rigine dei venti, la materia dei fulmini , la cau- 
sa de’ lampi , e del tuono. 

Niuno prima di lui aveva conosciuto il mo- 
da di misurare l’ altezza delle torri , e delle pi- 
ramidi dalla loro ombra meridionale , quando il 
sole è nell’ Equinozio. 

Fissò T anno a 365 giorni: regolò 1’ ordine 
delle stagioni , e restrinse ogni mese a trenta gior- 
ni. A capo di ogni periodo di dodici mesi aggiun- 
geva cinque giorni , per terminare il corso del- 
T anno. Aveva egli preso questo metodo dagl/ 

Ègiz j- . •; / ' i%r . 

Egli scopri T orsa minore , di cui i Fenìcj si 
servivano per regolare la loro navigazione. 

Un giorno , mentre usciva di casa , per an^ 
dare a contemplare gli astri , cadde inconsidera- 
tamente in un fosso. Una vecchia serva di sua 
casa corse subito , e dopo averlo tirato di là , mot- 
teggiando gli disse. Come? Talete , voi credete 
potere scoprire ciò che accade nei cieli , e non 
vedete nemmeno ciò, eh’ è innanzi ai vostri piedi l 
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‘ Talete riscòsse durante tutta là sii a vita n- 

i * » T - / f” 

na grande stima, ed era consultato negli affari 
i più importanti. Creso dòpo aver intrapresa la 
guerra contro i Persiani si avanzò alla testa di 
una numerosa armata sino alle sponde del fili-' 
me Àlis. Si trovò molto imbarazzato per passar- 
lo ,pon avendo egli nè ponte , nè battelli, ed il 
fiume non essendo valicabile. Talete , che allora 
si trovò a caso nel suo campo ', lo assicurò , che 
gli darebbe il mezzo di far eseguire quel passag* 
gio alla sua armata senza ponte , e senza battel- 
li. Fece subito scavare un gran fosso , in forma’ 
di mezza luna , che cominciava da una estremità 
del campo , e finiva all’ altra . Il fiume , per que- 
sta operazione si divise in due braccia , ambe- 

** I j, 0T|« \ i 

due valicabili ; sicché tutta 1’ armata passò senza 
difficoltà. Talete non volle mai permettere , che 
in tale occasione i suoi concittadini facessero al- 
leanza con Creso, che ne li sollecitava. Questo 
tratto di prudenza salvò la sua patria: poiché 
Ciro vincitore de’ Xàdj saccheggiò, tutte le città , 
eh’ erano entrate in confederazione con essi , e 

f " ■ • " ' . ►, , , t- f* V V. ' 

risparmiò quei di Mileto , che non avevano vo- 
luto prender parte contro di lui. 
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Talete essendo molto Te celilo si fece porta- 
re un giorno sopra un terrazzo , per vedervi co- 
modamente i combattimenti dell* Anfiteatro. I/ec- 
cessivo caldo gli cagionò una si violenta altera- 
zione, eh* egli morì improvvisamente nel luogo 
«tesso , da dove guardava que’ giuochi . Ciò av- 
venne nella 58 a olimpiade , e nel 920 anno della 
sua età. Gli abitanti di Mileto gli fecero splen- 
didi funerali:' * ' ' * *' ' * ’ * ; 
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S O L O N E 

■t 

, , • . * t 

Nacque nel terzo anno della 3 5 a , Olimpia- , 
de ; fu pretore in Atene nel 3° anno del- 
la 45 a , e morì nel principio della 5ò a » i& . 
età di 78 anni » 

' * '• ‘ * 

C . . ... ... 

LJolone , originario di Atene , nacque iu Sa- 
làmina nella 35 a Olimpiade. Esecestide suo pa* 
dre discendeva dal re Codro , e sua madre era 
cugina germana di quella di Pisistralo. Impiegò 
egli una parte della sua gioventù a viaggiare nel- 
V Egitto , eh’ era allora il teatro di tutti gli uomi- 
ni dotti. Dopo essersi instruilo della forma del 
governo , e di quanto concerneva le leggi , ed i 
costumi di quella regione , ritornò in Atene , do- 
ve il suo raro merito , e la sua nascita distinta 
gli fecero ottenere i principali impieghi. 

Solone era sapientissimo , e dotato di mol- 
ta fermezza di animo, e sincerità. Era eccellen- 
te oratore , poeta , legislatore, e buon guerriero. 
Fu durante tutto il corso della sua vita zelan- 
tissimo per la libertà della sua patria , nemico 
acèrrimo dei Tiranni , e poco sollecito dell’ in- 

1 . ' ' 
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grandimento della sua famiglia. Al par di Ta- 
leie egli non fu mai ligio di .alcun maestro. Tra-*, 
scurò la ricerca delle cause della natura , per ap- 
plicarsi interamente alla morale , ed alla politi- 
ca. Egli è autore di questa bella massima. Bi- 
sogna serbar la mediocrità in tutte le cose. 

Un giorno Solone trovavasi in Mileto , do- 
ve era stato attirato dalla grande riputazione d\ 
Talete. Dopo aver conversato per qualche tem- 
po con questo filosofo , gli disse. Sono sorpreso, 
o Talete, che non abbiate mai voluto ammogliar- 
vi Avreste ora de’ figli , la cui educazione sarebbe 
un oggetto di consolazione per voi. Talete allo- 
ra nulla rispose ; ma alcuni giorni dopo subor- 
nò un certo uomo , che fìnse di essere forestie- 
re , e ohe si recò a visitarli , dicendo , ch’egli ar- .v 
rivava allora da Atene. E beue , gli disse Solone, 
die cosa avvi di nuos o ? niente che io sappia , 
rispose il forestiere , se non che si portava alla 
sepoltura un giovine Ateniese , la cui pompa fu- 
nebre era accompagnata da tutta la città, perchè 
egli era di una nascita distinta , e figlio di un 
personaggio stimato da tutto il popolo. Questo 
personaggio , proseguì il forestiere , è da qualche 
tempo assente da Atene. I suoi amici hanno dc- 

' / 

N 

•* * 

r 
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ciso di nascondergli questa notizia , temendo che 
. il dolore non gli abbrevj i giorni. O misero pa- 
dre : esclamò Solone ! E come lo chiamavano ? Io 
ne ho udito il nome , rispose il forestiere ; ma 
mi è uscito di mente : mi ricordo solo , che tul- 
li dicevano esser egli dotato di una profonda sa- 
pienza. Solone , la cui . inquietudine cresceva ad 
ogn’ istante , parve turbatissimo, nè potè astener- 
. si dal domandare , se mai quel giovine fosse sta- 
to figlio di Solone. Il forestiero avendo francamen- 
te ciò afiermato , Solone fu penetrato da un co- 
si vivo , ed acuto dolore , che cominciò a lace- 
rarsi gli abiti , a strapparci i capelli , ed a per- 
cuotersi il capo ; in somma si diè in preda a tut- 
to ciò , die sogliono dire , e fare coloro , che sof- 
frono una eccessiva afflizione. Pelile pianger tan- 
to , e tanto inquietarsi , gli disse Talete , per u- 
na perdita , che non può esser risarcita da tut- 
v te le lagrime possibili ? ali ! rispose Solone , que- 
sto appunto mi fa piangere ; il male , di cui mi 

ir. ano non ammette alcun rimedio. Finalmente 
o 

Talete cominciò a ridere di, tutte le contorsio- 
ni di Solonp , èigh dissei O Solone , mio amico, 
ecco ciò , die mi ha fatto evitar sempre il ma- 
trimonio ; iò già ne temeva il giogo , ed ora il 
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dolore del più saggio degli uomini mi dimostra, 

che 1’ animo il più forte non può resistere 

alle afflizioni , che nascono dali’ amore , e dalla 

sollecitudine per i figli. Non inquietarti di più; 

il racconto , che ti si è fatto non è che una fa- 

vola a bella posta inventata (a). 

Erayi stata per Triolto tempo una guerra cru- 
dele tra gli Ateniesi , ed i Megaresi , per l’I-\ 
sola di Salamina. Finalménte, dopo varie reci- 
proche stragi , gli Ateniesi , che avevano avuto 
lo svantaggio, stanchi di. spargere tanto sangue , 
decretarono pena di morte contro il primo , che 
osasse proporre laguera pel riacquisto di Salami- 
na, occupata allora dai Megaresi. Solona, temen- 
do dj nuocere ,„o a se stesso col parlare , o alla 
. su? pah'ia col tacere , .deliberò infingersi fuori di 
senno , onde, poter dire , e operare impunemente 
ciò , che volesse. Fece quindi sparger voce per 
. la città, che egli era impazzito. Dopo aver com- 
posti alcuni versi elegiaci , e appresili a mente 7 
. uscì di. casa con un brutto abito lacero indosso , 
con una fune ,al cobo , ed una vecchia , e su- 
dicia berretta in testa : tutto il popolo gli si af- 
follò intorno , ed egli , montato sulla pietra del 
banditore , recitò i suddetti versi. Piacesse ai 
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Numi , esclamò egli , die Atene non fosse mai 
stata mia patria ; ah io vorrei esser nato a Fole- 
gauda , o a Siene , o in qualche altro piò orrido, 
e barbaro luogo ; almeno non soffrirei il dolo- 
re di vedermi mostrar a dito , e di ascoltar nel 

i J 'm d* 1 

tempo stesso. Ecco un Ateniese , eh' è vergogno- 
samente fuggito daSalamina. Vendichiamo solle- 
citamente T affronto da noi ricevuto , e ripren- 
diamo un luogo sì ameno , che i nostri nemici 
con tanta ingiustizia ritengono. Questi detti fe- 
cero una tale impressione su gli Ateniesi, che, 
rivocato immantinente l'editto , che avevano già 
fatto, presero le. armi , e risolvettero di muo- 
ver guerra ai Megàresi. Solone essendo stato 
Scelto per comandare le truppe s’imbarcò con 
esse sopra molti battelli di pescatóri , seguito da 
una galera a trenta sei remi , e diede fondo po- 
co lungi da Salamòia. I Megaresi , eh' erano nel- 
la città si accorsero di qualche cosa , e corsero 
tumultuariamente alle armi. Inviarono unode’lo- 
ro legni a scoprir che cosa fosse. Questa nave 
essendqsi troppo avvicinata cadde in poter di So- 
lone. Egli fece subito legare tutti i Megaresi , 
che vi erano dentro ed in vece di essi vi fe- 
ce ascendere i piu valorosi degli Ateniesi , e 

.. . « / 
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comandò loro di far vela verso Salamina , na- 
scondendosi il più che fosse possibile. Solone 
intanto col resto delle sue truppe sbarcò, in un 
altro luogo , e mosse contro i Megaresi , che si 
eran messi in campagna. Mentre combatteva con 
essi arrivarono coloro , eh’ egli aveva mandati 
nella nave, ed occuparono la città. Solone do-, 
po avere sconfitti i Megaresi rimandò senza ri- 
scatto tutti i prigionieri fatti nel combattimento , 
ed eresse un tempio in onore del dio Marte , 
nel luogo stesso dove aveva riportata la vittoria. 
Qualche tempo dopo quei di Megara si ostina.-, 
rono inutilmente a voler riacquistare Salamina : 
finalmente si stabili da ambe le parti di pren- 
der per arbitri i Lacedemoni. Solone dimostrò 
ai deputati di Sparta,, che Filo, ed Euriface > 1 

figliuoli di Ajace , Re di Salamina, erano andan- 
ti ad abitare in Atene , e clic estsi diedero quel- 
F isola agli Ateniesi , i quali dovettero però am T 
metterli nella loro cittadinanza. Fece aprir mol- 
ti sepolcri , e fece osservare , che gli abitanti, 
di Salamina seppellivano i loro morti voltati ver- 
so levante , come praticatasi dagli Ateniesi , in, 
vece che quelli di Megara seppellivano i loro v 
voltati verso ponente; c che finalmente quei di » 
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Salami»* facevano scolpire sopra il feretro il no- 
me della famiglia del morto : uso osservato dai 
soli Ateniesi. Ma non tardarono molto i Mega- 
resi a prenderne vendetta : poiché le dissensi 
Ili, che da gran tempo esistevano fra i discen- 
denti di Cdone , e quei di Megacle crebbero 
a tal segno , ehe misero la città in procinto di 
perire interamente. Cilotie aveva altre volte Con- 
cepito il disegno di rendersi Sovrano di Atene. 
La sua cospirazione fu scoperta , cd egli mas- 
sacrato eon molti suoi complici. Tutti coloro , 
che poterono scampare si salvarono nel tempio 
di Minerva. Megacle, allora Arconte, giunse co’suoi 
detti artffìziosi a persuaderli di andare a presen- 
tarsi innanzi ai giudici , tenendo Un filo legat o 
per uno ‘dei capi al simulacro della dea , onde 
in tal guisa non perdessero la loro franchigia. 
Mentre discendevano dal tempio , il filo si rup- 
pe. Megàcld - allora disse , esser ciò uu segno evi- 
dente , che da dea ricusava proteggerli ; quindi 
ne arrestò molti , che furono subito lapidati dal 
popolo. Quelli, che si ricovraron fra Pare vi fu- 
rono quasi tutti senza alcun rispetto trucidati. Si 
saltaron solamente coloro , che le mogli de* rna- 
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gistrati presero sotto la loro protezione , e fecero 
rimettere in libertà. ...■ .»•' 

Una così nera azione rese o d iosi i magistra-s 
ti , ed i loro discendenti y che da questa epoca 
in poi furono abbon ili dal popolo. Molti anni do* 
po i discendenti di Cilene divennero nuotameli-» 
te potenti, e siccome Podio che regnava fra le due 
parti si accendeva vie maggiormente ogni gior-z 
no , Solone , allora magistrato » temendo , che le 
' loro discordie non cagionassero la rovina di tut- 
ta la città fece consentire le due parti a pren- 
der dei giudici , per terminare le loro controver- 
sie. I giudici decisero in favore dei Ciloniesi. Tut- 
ti i discendenti di Mcgacle furon banditi, e le 
ossa di quelli , eh’ erano morti furono disolterra- 
tc * e gittate fuori de’confini del territorio di A- 
tene. I Megaresi profittando di questa ad essi fa- 
vorevole occasione presero le armi mentre le di- 
scordie erano nella loro maggiore effervescenza, 
e ricuperarono Salumài».. , 

Acquietata appena questa sedizione ne so-» 
pravvenne un’altra , le cui conseguenze non do- 
vevano essere meno pericolose. I poveri erano tal- 
mente indebitati , che venivano giornalmente ag- 
giudicati-come schiavi ai loro creditori, che Li. 
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facevano lavorare , o li vendevano a lor capric- 
cio. Molti della plebe si ammutinarono , risaluti di 
Scegliersi un capo , per impedire, che aldino di 
essi non fosse nell'avvenire fatto schiavo, per non 
aver pagato i suoi debiti nel giorno prescritto ; 
e per costringere i magistrati a dividere ugual- 
mente tutti i beni , come Licurgo aveva opera- 
to a Sparta. Le turbolenze erano sù grondi, e sì 
inaspriti erano i sediziosi , che non si vedeva al- 
cun rimedio per poterli calmare. Solone fu scel- 
to dalle due parli , per metter fine a tutto ami- 
chevolmente. Ebbe da principio molta ripugnan- 
' za ad accettare una carica tanto spinosa.,: il solo 
desiderio di servir la sua patria potè farlo risol- 
vere. In altre circostanze egli si era pubblicamen- 
te espresso in favore deli' uguaglianza, come quel- 
la , che impedisce tutte le controversie ; ciascu- 
no poi interpretava quest’ espressioni a modo suo: 
i poveri credevano , ch’egli volesse pender tut- 
ti gli uomini eguali ; i ricchi al contrario suppo- 
nevano , eh' egli avesse il progetto di proporzio- 
nare ogni cosa alia nascita , ed alla dignità del- 
le persone. Ciò lo rese talmente accetto agli u- 
ni , ed agli altri , che 1 q sollecitarono di accet- 
tare la Sovranità. Anche colora , che non aveva- 
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no interasse*' alcuno in queste dissensioni, non co- 
noscendo miglior rimedio per calmarle , consen- 
tivano volentieri ad aver per signore colui , che 
passava per il migliore , ed il piu sapiente di 
tutti gli uomini. Solone si mostrò molto, avverso* 
c dichiarò altamente , che non mai consentirei»- \ 
he* a ciò. I suoi migliori amici non potevano 
astenersi dal biasimarlo. Voi siete troppo sem- 
plice , gli dicevano essi. Come ! sotto pretesto di 
un vano nome di tiranno vói ricusate una mo- 
narchia , che dopo qualche tempo avrete legitti- 
mamente acquistata. Timonda noh si fece egli in 
altri tempi dichiarare Re diEubea ? EPittaca 
non regna egli attualmente in Mitilene ? Solone 
fu inflessibile a tutti questi discorsi. La tirannia;, 

«spos* egli è in vero un bellissimo posto : ma chi 
vi astende e pur da ogni parte circondato da 
precipizj , ne rinviene poi varco per uscirne. Non 
potè mai essere indotto ad accettare il partito 
vantaggioso , che gli si offriva , ond’ è che i suoi , 

amici lo trattavano da pazzo. Solone diede ope- 
ra con tutto l'animó a sedare le, turbolenze , che 
regnavano in Atene. Cominciò ad ordinare , che 
tutti i debiti già contratti fossero interamente a- 
fcoliti senza che alcuno potesse nulla preUn- 
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dome dai suoi dèi» tori- ; e per dare un esempio 
a tutti , rilasciò sette talenti , ohe gli ricadeva- 
mo come eredità di suo padre. Dichiarò ugual- 
mente invalidi i debili , che si potessero contrar- 
re nell’ avvenire con dbligo personale , per non 
dar piò luogo iti appresso all inconveniente, eh e- 
ra stato causa di lòtte le turbolenze. Sulle pri- 
me le due parti furono assai malcontente di que- 
sto giudizio. I ricchi erano disgustati per aver 
perduto ciò , che foro apparteneva , ed i pove- 
ri non la erano meno , perchè non erasi esegui- 
ta una- eguale divisione dei beni ; ma hi seguito 
td gli u ni , che gli altri furono talmente couvia- 
j*i déir ulilità dei regolamenti dr Solona , ohe lo 
^eteero nùovamente pev sedare le dissensioni ca- 
gionate da tre divette fazioni , che dividevano 
ditene ; e gli diedero facoltà-di riformare le leg- 
igt'a suo talento , e di stabilire quel governo , 
die -piò' gii" jjftéeesse#' 1 **% 

V * Oli abitanti dèlia montagna volevano, che 
il pOpdd fossfeft stdo aihitur àogftsai^b Osati- 
ti della piaòura pretèndevano , che tutto doves- 
se esser regolato da un picciol numero de’ più 
distinti cittadini ; ^ gli abitanti della marina vo- 
levano , che i magistrati fossero presi dall’ uni* 
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fi dall.’ altra condili «ina. Soloae , eh* era stato scel- 
to per supremo arbitro cominciò dal cassale tujL 
tfi le leggi di Dracone (3) , perchè esse erano 
troppo severe,-. Le più lievi mancanze veniva» pu- 
nite con la morte al pari de' piu enormi delitt : ; 
e non era meno pericoloso l' esser convinto di o- 
zio ì, di rubar^ delle frutta , o dell’ erhe , che di 
commettere sacrilegi , omicidj )t e (pianto imma- 
ginar si può mai di più atroce. Ciò aveva fatto ’’ 
dire , che queste leggi erano scritte col sangue. 
Interrogato Dracone perchè avesse ordinato in- 
distintamente pena di morte per ogni specie di 
delitti , rispose perchè i minipù meritano, questa 
pena , e perchè non conosco pena più rigorosa 
$er i; delitti più gravi*., ,;; w . • . , . 

, '■ >•, Splpne divise i cittadini ip top -ordini diver- 
si ^secondo i beni di cui ogni particolare era 
allora in possesso. Ammise tutto il popolo nei 
pubblici affari , tranne gli artigiani , che viveva- 
no del. spio loro travaglio. Questi erano esclusi 
dagli impieghi ; nè godevano dei medesimi pri- 

'.vilagi accordati agli altri. t ? , h - 

Ordinò , ohe i principali nastrati fossero 
peepetuiumaate scelti fra i cittadini del primo *n> 
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'Che in una Sedizione colui , che non aves- 
se preso alcuna parte* fosse dichiarato infame. 
k ' Che se un uomo , il quale aveva sposato u- 
• na ricca ereditiera si trovasse impotenté , sua mo- 
glie potesse aver commer’cio con uno dei più pros- 
simi parenti di suo “marito, a di lei scelta. 

Che le mogli non portassero in dote ai Io- 
aro mariti , che tre vesti , ed alcuni mobili di 
pòco prezzo. * " > 

' ■ ' Che si potesse impunemente uccidere un 

adultero còlto sul fatto. ' • ' '*■ ' --J 

Moderò le spese delle donne , ed abolì va- 
rie cerimonie , eh* essè eràno solite di osservare. 
1 . Proibì di dir male dei morti. 

Permetteva alle persone , che non avevano 
figli d 1 istituire erede chiunque .essi volessero, 
purché fossero pienamente in senno nell’atto , 
» che facevano testamento; ’ •'* '*■ ■ <• » ’ > 

Ordinò , che colui , che avesse dissipato le 
' sue facoltà fosse dichiarato infame , e decaduto 
' da’ tutti i suoi privilegi ; come anche colui , che 
trascurasse di alimentare i suoi genitori nella 
loro vecchiezza. Il figlio non era obbligato ad 
alimentare su© padre , se questi non gli aveva 
fatto imparare un mestiere , durante la sua gio- 
ventù. 
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Che nini» forestiere potesse essere ammesso 
alla cittadinanza di Atene , s > egli non era sta- 
to bandito perpetuamente dalla sua patria o sce- 
gli non andava a stabilirsi in Atene con tutta la 
sua famiglia, per esercitarvi qualche professione. 

' Diminuì di molto le rimunerazioni , che or- 
dinariamente si davano agli Atleti. 

; . Ordinò , che il pubblico s ’ incaricasse deffi- 
gh di coloro, che sarebbero morti combattendo 
per la patria. * *-, 

Che un tutore non potesse abitare con la 
madre de’ suoi pnpilii , e che il più prossimo ere- 
de non potesse mai esser eletto tutore. 

Che qualunque furto fosse punito con la mor- 
te , e che fosse condannato a perdere ambedue 
gli occhi colui , che ne avesse schiacciato uno a 
chi che sia. N * * . . v . ». ; .- {0 

Tutte le leggi di Solone furono incise so- 
pra tavole. 1 membri del consiglio giurarono tu$- 
ti di osservarle, e di farle esattamente osserva- 
re. Quei medesimi , ai quali ne fu affidata la cu- 
ra giurarono solennemente , che se alcuno di es- 
si avesse mancato al suo dovere nell 1 applicarle , 
fosse obbligato di far dono ad Apollo di una sta- 
tua d’oro pesante quanto il suo corpo. Yi erano 
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de’ giudici stabbiti v per interpretrare le leggi * 
quando nascevano delle controversie intorno al- 
le medesime. •• * 

Un giorno mentre Solone componeva le sue 
leggi , Ànacarsi deridendo la sua impresa , gli 
disse. Voi pretendete dunque con qualche scrit- 
to Veprimere p ingiustizia , e le passioni degli uo- 
mini! Tali editti , aggiuns’ egli , somigliano pre- 
! 

cisamente alle ragnatele , in cui non incappano» 
che le mosche. *- > \ 

Gli uomini tengon salde le cose , di cui son 
; convenuti insieme , rispose Solone, lo farò le mie 
leggi in guisa *, che tutti i cittadini conosceran- 
no èsser loro più utile ubbidire ad esse , che tra- 
^redérle ^ ' : i v - •'» 

* ' Interrogato perchè non ne avesse fatta al- 

cuna contro i parricidi , rispose ; perchè non ho 
creduto , che potessero mai esistere uomini sciau- 
* tati al segno -di uccidere il loro padre , o la lo- 
ro nadré. " > ■' • t - ’* , V •*> w» 

-r< Diceva ordinariamente ai suoi amici ^ che 

- ' * J 

~J8n uomo di settanP anni non doveva più temere 
la morie , nè lagnarsi delle sventure della vite. 

Che tutti i Gortìgiani somigliavano ai get- 
toni , dei quali si fa uso per contare * ch’ ossi nap- 


’ Digitìzed by Google 


• '• • , /.>■ -■ 

presentavano più , o meno , secondo il capriccio 
del Principe. * ' . 

Che coloro i quali si avvicinavano ai Prin- 
cipi non dovevano consigliar loro ciò , eh' era il 
più piacevole ma ciò ch' era il più utile. ì 
C he per condurci noi non abbiamo guida 
migliore della nostra ragione ,,e che senza con- / 

sulta ria non si deve mai dire , nè fare alcuna 
cosa. > -r.»* •; • . -• ; 

Che dovevasi tenere in maggior conto la pro- 
bità di un uomo , che il suo giuramento, v 

Ghiera necessario andar cauti nella scelta de- 

7 - * , 4 

gli amici ;; ma eh* era pericolosissimo il rinunciar- 
vi dopo die b amicizia era stabilita. ” o 
Che il mezzo il più sicuro , ed il più pron- 
to per respingere V ingiurie era il dimenticarle. 

Che non bisogna intraprendere' di comanda- 
re, senza aver prima imparato ad ubbidire. • 

Che la menzogna doveva essere in orrore a 
tutti. . . -• . . A - T < ‘ ^ ì-ì 

Che finalmente si dovevano onorare gli dei, 
rispettare i genitori, e non aver mai commercio 
alcuno con ri malvagi. , * ■ •* * 

S olone si, avvide, che Pisistrato si formava 
un numeroso partito in Atene , e che prendeva 
■ ' • ( 
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le misure necessarie per rendersene Sovrano. Fe- 
ce egli quanto era in poter sub per opporsi ai 
di lui disegni ; radunò il popolo in mezzo alla 
pubblica piazza , dove comparve tutto armato , 
e scoprì V impresa di Pisistrato. O Ateniesi , e- 
sclamò egli , io Sonò più avveduto di coloro , 
che non conoscono i cattivi disegni di Pisistra- 
to , e son più coraggioso di coloro , che li cono- 
scono, e che non hanno il coraggio di oppor- 
visi. Io son pronto a mettermi alla vostra testa, 
e a generosamente combattere per la difesa del- 
la libertà. Il popolo, che favoriva Pisistrato trat- 
tò Solone da matto. Pisistrato alcuni giorni do- 
po si ferì di propria mano , « fattosi portarè tut- 
to insanguinato sopra un carro , in mezzo alla 
pubblica piazza , disse , che; i suoi nemici erano 
andati ad assalirlo a tradimento , e l’avevano così 
mal concio; La plebe fu subito commossa , e si 
mostrò pronta a prender le armi in favore di Pi- 
sistrato. O figlio d’ Ippocrate , gli disse Solone, 
tu mal rappresenti il personaggio di Ulisse. Que- 
i sti si ferì leggermente, per ingannare i, suoi ne- 
mici , e tu fai altrettanto per ingannare i tuoi cib» 
-ladini. «» *'• . •*• *. 

• • * • t . -f» . 0 ti' . 1* .■ «f>* 
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Radunatosi quindi il popolo , Pisistrato fe- 
ce chiedere cinquanta guardie. Solone allora e- 
sposc pubblicamente , e con energia le pericolo- 
se conseguenze di una tale innovazione ; ma non 
potè fare alcuna impressione sulla plebe commos- 
sa , che permise a Pisistrato di prenderne quat- 
trocento , e di far leva di truppe , per impadro- 
toirsi della fortezza. I principali della città sbigot- 
titi pensarono a mettersi in salvo., Solone non per- 
de coraggio , e dopo aver rimproverato ai citta- 
dini la loro stupidezza , e viltà , disse. Per P ad- 
dietro era assai più facile impedire , che questa 
tirannia si formasse ; ma ora che essa è stabili- 
ta , sarà per voi impresa più gloriosa abolirla , 
ed esierminarla. Quando vide , che tutti i suoi 
discorsi non potevano richiamare i cittadini dal-* 
la grande costernazione , in cui erano , andò in ca- 
sa a prender le sue armi , e le depose avanti la 
porta del Senato , esclamando. O mia cara pa- 
tria ; io ti ho soccorso quanto ho potuto con det- 
ti , e con fatti i Attesto i Numi che nulla ho io 
ornmesso per la difesa delle tue leggi , e della 
tua libertà. O mia cara patria ! io parto ,■ e ti la- 
scio per sempre : poiché sono solo a dichiararmi 
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nemico del tiranno , « tutti gli altri son dispo - 

stia riceverlo per padrone. 

Solone non potè mai risolversi ad ubbidi- 
re a Pisistratoj, ed inoltre , siccome egli tome-* 
va , che gli Ateniesi non i’ obbligassero a rifor- 
mare le sue leggi , eh* essi avevano giurato di. 
osservare , «tesse di esiliarsi volontariamente 
e- avere il piacere di viaggiare per conoscere il 
mondo , piuttostocchè di vivere spiacevolmente- 
in Atene. Passò in Egitto , dove dimorò per 
qualche tempo alla corte di Amasi. Pisistrato , 
che stimava oltremodo Solone senti molta pena 
per questa sua risoluzione , e gli scrisse la se- 
guente cortese lettera, per tentare di richiamarlo . 

- Io non sono il solo tra i Greci , che mi 
sia impadronito della Sovranità della mia pa- 
tria r io non offendo affatto nè le leggi ■» ne i 
Numi , poiché traggo la mia origine da Codro, 
ai cui discendenti gli Ateniesi hanno giurato di 
conservare il Regno. Mi dò tutto il pensiero di 
far osservare le vostre leggi con molto mag- 
gior’ esattezza , che se lo stato fosse governato 
dal popolo. Mi contento dei tributi , che ho 
trovati Stabiliti , e tranne certi onori dovuti al- 
la mia dignità, nulla mi distingue dall’ infimo 
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cittadino. Non ho il minimo risentimento con- 
tro di voi , perchè avete scoperto i miei dise- 
gni : son persuaso 4 che ciò facevate più pera- 
more verso la patria , che per odio contro di 
me ; giacche non sapevate in qual modo io fos- 
si per condurmi. Se P aveste saputo forse non 
avreste disapprovata la mia impresa. Ritornate 
dunque con fiducia , ed assicuratevi sulla mia 
parola , che Solone non ha nulla a temere da 
Pisistrato : poiché io non ho voluto far male 

I 

nemmeno a coloro , eh* erano sempre stati miei 
nemici. Vi riguarderò cpme il mio migliore a- 
mico , e voi godrete presso di me di tutti i 
vantaggi , perche sò , che siete incapace di qual 
si sia infedeltà. Se afete ragioni , che v* impe- 
pediscano di ritornare in Atene , soggiornate pu- 
re in qualunque altro luogo vi piacerà. Sarò 
contento, purché io non sia la causa del vostro 
esilio. • . - .5 

Solone gli fece la seguente risposta. 

Son persuaso , che voi non mi fareste al- 
cun male , poiché io era nel numero de’ vostri 
amici prima che diveniste tiranno, nè io devo 
Ini Scirri più odioso di chiunque -altro abboni- 
sca la tirannia. Lascio ft ciascuno la libertà di 
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giudicare , seconda la sua opinione , se sia più 
utile agli Ateniesi P esser governati da un as- 
soluto padrone , o da molti magistrati. Confes- 
so , che voi siete il migliore dei- tiranni : ma 
non credo dover ritornare in Atene : giacche , 
se dopo averci stabilito un governo libero , e 
ricusata la Sovranità , che mi era offerta , io vi. 
facessi ritorno , sarei giustamente biasimato , e 
creduto approvatore della vostra impresa. 

Solone scrisse, un’altra lettera ad Epimeni- 
de ne’ seguenti termini. 

Siccome le mie leggi non debbono recare 
un gran vantaggio ; cosi , cassandole non si e 
fatto un gran danno alla città. Nè gli dei , nè 
i legislatori possono giovare alle citta ; ma ben- 
sì a coloro , che guidano il popolo , a lor ta- 
lento, quando essi sono ben intenzionati : le mie 
leggi non sono state utili ; ma coloro , che le 
hanno violate hanno interamente rovesciata la 
Republiea col non impedire a Pisistrato di u- 
surpare la Sovranità. Ho predetto luttp ciò , die 
doveva accadere : non mi si e prestala fede. Pi- 
sistratp , clic adulava gli Ateniesi , sembra\a nel 
essi più fedele di me , che diceva loro la veri- 
tà. Ho offerto di meli ermi alla testa de’ cìlln- 
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dini per prevenire le disgrazie , che sono avve- 
nute ; Sono stato trattato da inatto , e si sono 
accordale delle guardie a Pisistrato , che se n’ • 
servilo per ridurre tutta la città in ischiavitù, 
ed io ho presa la risoluzione di ritirarmi. 

Creso Re de’ Lidj aveva fatti suoi tributa- 
re tutti i Greci dell* Asia. Molti valentuomini 
di quel secolo abbandonarono la Grecia per di- 
versi molivi , e si ritirarono in Sardi , capitale 
dell’ Impero di Creso. Questa città era allora flo- 
ridissima per onorificenze , e ricchezze. Ognuno 
vi parlava con tanta lode di Solone , che Cre- 
so s’ invogliò di conoscerlo. Mandò quindi a 
pregarlo di andare a stabilirsi in Sardi presso 
di lui. Solone gli fece questa risposta. 

Stimo oltremodo l’amicizia, che manife- 
state per me , e chiamo in testimonio i Numi* 
che se da gran tempo io non avessi risoluto di 
dimorare in uuo stato libero , mi piacerebbe vi- 
vere nel vostro regno più che in Atene stessa, 
durante tutto il tempo , che Pisistrato vi eser- 
citerà un potere tirannico ; ma io vivo più pia- 
cevolmente , secondo il genere di vita , che ho 
adottato, in un luogo, dove tutti sono uguali t 


ciononostante verrò a ritrovarvi , per avere il 
piacere di far dimora qualche tempo con voi. 

Solone andò in Sardi , a richiesta di Cre- 
so , che manifestava una straordinaria premura 
di conoscerlo. Traversando la Lidia incontrava 
molti grandi Signori con numeroso seguito , e 
magnifici carriaggi , laiche egli credeva a ogni 
momento d’incontrare il Re. Finalmente fu pre- 
sentato a Creso , che l’aspettava assiso in tro- 
no , e che si era espressamente adornato delle 
cose le più preziose. Solone non si mostrò .sor- 
preso alla vista di tanta magnificenza. Creso gli 
disse. Mio ospite , la tua sapienza mi è nota 
per fama : so , che tu hai molto viaggiato ; ma 
hai tu mai veduto alcuno' vestito magnificamen- 
te al par di me? Sì , rispose Solone, i fagia- 
ni, i galli , ed i pavoni hanno qualche cosa di 
più magnifico ; poiché tutto quello , che in es- 
si risplende vien loro dalla natura , senza elio 
prendano alcuna cura per adornarsi. Una tale non 
prevista risposta sorprese molto Creso. Egli or- 
dinò , che si aprissero lutti i suoi tesori , e che 
si mostrassero a Solone tutti i preziosi mobili 
del suo palagio. Lo fece quindi chiamare una 
seconda volta alla sua presenza , e gli disse : 
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Avete mai veduto un uomo più felice^ di me ? 
Sì , rispose Solone. Questi è Tello , cittadino di 
Atene , eh’ è vissuto da uomo onesto in una Re- 

• 4 V ‘ 

publica ben ordinata. Egli ha lasciato due figli 

molto stimati , con facoltà sufficienti per la loro 

« 

sussistenza , e finalmente ha avuto la fortuna di 
morire con le armi alla mano , riportando una 
vittoria per la sua patria. Gli Ateniesi gli hanno 
eretto un tumulo nel luogo stesso, dove egli ha 
perduto la vita , e gli hanno resi grandi onori. 

Creso non fu meno sorpreso della prima vol- 
ita , e credè , ciré Solone fosse uno stolto. E be- 
ne , proseguì egli , qual’ è il più felice uomo do- 
po Tello ? Esistevano una volta , rispose Solone, 
due fratelli , de’quali uno chiamavasi Cleobi , e 
l’altro Bitonc. Erano sì robusti , che uscirono sem- 
pre vittoriosi da ogni sorta di combattimenti. 
Nutrivan essi fra loro uno scambievole affetto. 

i . . • J > / / ** . 

Un giorno di festa la Sacerdotessa di Giunone , 
loro madre , eh’ eglino amavano con molta tene- 
rezza doveva necessariamente andare a fare un 
sacrificio al tempio. Vedendo , che troppo s’ in- 
dugiava a portare i suoi buoi , Cleobi , e Bito- 

* . » * 1 

ne si attaccarono al suo carro , e lo tirarono si- 
no al luogo , ov’ essa voleva andare. Tutto il po- 
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pelò diede loro mille benedizioni. La madre tra- 
Sportata dalla gioja pregò Giunone , che mandas- 
se ai suoi figli ciò , che ad essi era più utile. 
Allorché il sacrificio fu teraiinato , e eh’ èssi eb- 
bero ben mangiato, andarono a letto , e moriro- 
no tutti due in quella medesima notte. Creso non 
potè astenersi dal mostrare il suo sdegno : come! 
disse egli ; tu non mi annoveri dunque tra gli 
uomini felici ? O Re de’ Lidj , gli rispose Solone, 
voi possedete grandi ricchezze , voi dominate mol- 
ti popoli , 'ma la vita umana è soggetta a cosi 
grandi vicende , che non si può dichiarar felice 
un nomo che non è ancora giunto al termine 
della sua carriera (4)- R tempo fa giornalmente 

« .f, * *■ * 

nascere nuovi avvenimenti , che non si sarebbe- 
ro giammai potuti immaginare. Non deve tener 
per sicura la vittoria , chi sta ancor combatten- 
do. Creso mólto malcontento ne rimandò Solone, 
e non cercò mai più di vederlo. 

Esopo , che allora trovavasi in Sardi , do- 
ve- era stato chiamato per divertir Creso, sentì 
con dispiacere la cattiva accoglienza fatta dal Re 
ad un uomo di un merito così distinto: o Solone, 

V 

gli di ss' egli , fa d’ uopo , o non parlar mai co* So- 
vrani , o dir loro sólamente quelle cose , che sieu 
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loro gratissime. Al contrario , rispose Solone , 
e’ fa tl’ uopo o non parlar inai con essi , o con- 
sigliarli sempre quanto meglio si può, e non dir 
loro che la verità. - f ■ 

, Ciro teneva prigioniero Àstiage suo aivo 
materno , e 1* aveva spogliato di tutti i suoi Sta- 

• , # 'f 

li. Creso se ne offése. Si decise a favorire A- 

i - . ' . . ' • . • . i 

stiage , e fece guerra ai Persiani. Il vedersi posr 
scssore d’ immense ricchezze , e alla testa di un^ 
nazione, ch’era stimata la più bellicosa di tutto 
il Mondo gli faceva credere , che niente gli, fos- 
se. impossibile ; ma dopo essere stato disgrazia- 
tamente vinto in battaglia si ritirò a Sfrd|, f dp? 
ve fu assediato , e fatto prigioniero , dopo 
tordici giorni di resistenza. Fu condotto ajja 
presenza di Ciro, che lo fece caricar dicatene. 
Costretto quindi a montare sopra un rogo , vi 
fu legato in mezzo a quattordici fanciulli Lidj, 
per esser bruciato alla vista di Ciro , e di tutti 
i Persiani. Mentre si appiccava il fuoco alla pi- 
ra , Creso in quella deplorabile situazione si rir 
.Cordò di quanto gli aveva una volta detto Spr 
Jone, ed esclamò sospirando. O Solone, Solo- 
ite , Solone 1- Ciò sorprese Ciro , che gli fece do- 
mandare-, se mai Solone fosse qualche divinità , 
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clic egli invocava. Creso nulla rispose. Final- 
mente costretto a parlare , oppi esso dalla tri- 
stézza egli disse ; ah ! io lio nominato un uomo , 
che i Re dovrebbero aver sempre al loro canto, 
e i cui delti stimar più dovrebbero di tutti i 
tesori , e delle loro magnificenze. Sollecitato quin- 
di di dirne qualche cosa di più , soggiunse. 
Solone' ì: un sapiente della Grecia , che io una 
volta mandai a chiamare espressamente , perfar- 

• ri, ■ . , .. 

i • • 1 _ n t-\v*r\c , r\óri to • Otri] PA. 


co- 


gli animirare la mia gVahde prosperità : egli 
me* mi avesse voluto denotare , che quanto 
mi 'circondava altro non età , che sciocca vani- 
tà 13 , trii disse,' che aspettassi il fine della mia 
c che non si doveva troppo presumere di 
tuia felicità , eh’ era sòggetta ad innumerabili 
sciagure. Conosco ora la verità de’ suoi detti. 
Mentre Creso parlava , il fuoco sì era già acce- 
so alla parte bassa del rogo , e cominciava a sa- 
lire in alto. Ciro fu estremamente commosso 
dalle parole di Creso, u Lo stalo deplorabile di _ 
uà principe , che pur era stato tanto potente , 
lo fece rientrare in se stesso , ed egli ebbe ti- 


more di' qualche simile disgrazia per se nell av- 
venire. Ordinò subito , che si estinguesse il fuo- 
co ; fece togliere a Creso le catene , di cui era 
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carico *, gli lese tutti gli onori possibili , e si 
prevalse de’ suoi consigli negli affari della mag- 
giore importanza. 

Solone , dopo aver lasciato Creso , ritiros- 
si nella Cilicia , dove fabbricò una città , che dal 

• / 

suo nome chiamò Solos. Essendo quivi infor- 
mato , che Pisistrato si manteneva sempre nel- 
la tirannide , e che gli Ateniesi si pentivano di 
non essersi opposti alla sua usurpazione , egli scris- 
se loro in questi termini. 

A torto voi accusate gli dei della vostra 
disgrazia. Se ora soffrite dovete incolpare soltan- 
to la vostra leggerezza , e la vostra pazzia di 
non aver voluto prestar fede alle persone ben 
intenzionate per la patria , e di esservi làsciati 
sorprendere dai detti lusinghieri, e dalle astu- 
zie di un uomo , la di cui sola mira era quel- 
la' d’ ingannarvi. Voi gli avete permesso di far 
leva di guardie , che serviranno a tenervi nella 
schiavitù pel rimanente della vostra vita. 

v Pcriandro, Tiranno di Corinto fece noto a 
Sòlòne lo stato de 1 suoi affari , e lo pregò di con- 
sigliarlo. Solonc gli fece questa risposta. 

~ " ' • Mi scrivete , che molti cospirano contro di 
>oi. Quando atiche vi liberaste di tutti i vostri 
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nemici , facendoli morire , voi non migliorereste 
di molto lo stato vostro. Coloro , dei quali non 
avete la minima diffidenza vi tenderanno delle 
insidie» Sarà per avventura qualcheduno , che 
temerà per se stesso , o altri , che non potrà ap- 
provare la vostra diffidente condotta , o finalmen- 
te qualche altro , che crederà far cosa utile al- 
la patria. La miglior risoluzione , che possiate fa- 
re è quella di rinunziare interamente alla tiranni- 
de. Se mai non potete a ciò risolvervi, fate veni- 
re truppe straniere in numero , che basti a te- 
nere a freno il paese , affinchè non abbiate più 
nulla a temere , e non siate più obbligato di 
mandar nessuno in esilio. 

Solone si recò quindi a Cipro , e strinse amicizia 
con Filocipro , principe di Epea. Questa città e- 
ra fabbricata in un sito molto sterile. Solone con- 
sigliò a Filócipro di riedificarla in una miglio- 
re contrada . Scelse una bella , e fertilissima pianu- 
ra , e diresse egli stesso questa impresa , che riu- 
scì ottimamente. Filocipro in attestato di rico- 
noscenza volle , che questa città fosse chiamata 
Solos. 

Solone non fu mai nemico dei piaceri^ du- 
rante il corso di sua vita ; amava i lauti, bau? 
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clietti , la musica, e quanto mai poteva contri- 
buire a render la vita voluttuosa. Era somma- 

) ' • i * 

mente avvèrso a quelle rappresentazioni , nelle 
quali non si dicevano, che cose inventate a ca- 
priccio. Credeva l’uso di esse nocivo alla Repu- 
blica , e capace di produrre una infinità di se- 
dizioni. Nel tempo eh’ egli era in gran credito 
in Atene , Tespi cominciò a rappresentare egli 
stesso le sue tragedie , la qual cosa piaceva e- 
stremamente al popolo. Solone che amava diver- 
tirsi v’ intervenne un giorno. Allorché tutto fu 
terminato chiamò Tespi , e gli disse. Non arros- 
sisci tu di mentire alla presenza di tanta gente? 
Non c’è alcun male , rispose Tespi; giacche io 
lo fo per giuoco. Solone allora, percuotendo la 
terra col bastone , soggiunse. Bene ; ma se si ap- 
provan simili menzogne , ridendo , noi ben tosto 
le troveremo nei nostri atti pubblici , e negli af- 
fari i più gravi. Ecco perchè quando Pisistrato 
si fece portare tutto insanguinato in mezzo alla 
pubblica piazza , Solone , citando tali rappresen- 
tazioni, esclamò. Ecco la sciaurata sorgente di tut- 
te queste ribalderie. 

. Alcuni attribuiscono a Solone la fondazione 
dell’ Areopago ; era questo un consiglio , compo- 
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sto da coloro , che avevano sostenuti tutti gli im- 
pieghi in Atene. Fu interrogato un giorno Solo- 
ne qual fosse lo stato il meglio regolato , ed e- 
gli rispose. È quello, in cui le persone, che non 
sono state oltraggiate sollecitano la riparazione di 
una offesa fatta ad altri cosi instantemente , co- 
me se ? avessero essi stessi soffèrta. Verso il fi- 
ne della sua vita egli aveva cominciato un poe- 
ma sulla relazione , che gli era stata fatta in E- 
gitto di una isola , che si diceva situata al di là 
dell’ oceano conosciuto. La morte lo sorprese in 
Cipro prima che la sua opera fosse terminata. 
Ciò avvenne nella 55 a Olimpiade, circa nell’ottan- 
tesimo anno dell’ età sua. Ordinò , che le sue os- 
sa fossero portate in Salamina , ivi bruciate , e 
che se ne spargessero le ceneri pèrla campagna. 
Gli Ateniesi , dopo la sua morte gli eressero u-. 
na statua di rame , che lo rappresentava col suo 
libro delle leggi in mano vestito da principe 
del popolo. Gii abitanti di Salamina ghe ne e- 
ressero un’ altra , che lo rappresentava da Ora- 
tore , in atto di parlar in pubblico , cou le ma- 
ni nascoste sotto le pieghe della veste.' 
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P I T T A C 0 

Fioriva nella 4^ a Olimpiade : morì nel ter- 
zo anno della 5a* , ih età di no anni. 

. * * . 

_ •• • / 

P " ' ' : ,'t /J" . 

JL ittaCó , figliuolo 1 d* Irradio , originario di 
Tracia , nacque l in Mitilene , piccola città del- 
T Isola di Lesbo, circa la ag a Olimpiade. Fu, 
nel corso della sua gioventù , molto audace , bra- 
vo soldato , gran Capitano , e sempre buon cit- 
tadino. Aveva per massima , che bisognava S- 
dattarsi ai tempi , e profittare delle occasioni. 

La sua prima impresa fu quella di colle- 
gati col fratello di Alceo cóntro il Tiranno Me- 
lancro , usurpatore della Sovranità dell’ Isola di 
Lesbo , cui mise in rotta. Quest’ anione gli fe- 
ce acquistare gran fama d’uom valoroso; Esiste- 
va da mólto tempo una guerra crudele tra i Mi- 
tilenesi , e gli Ateniesi , pel possesso di un ter- 
ritorio , chiamato Achillitide. I Mitilenesi scelse- 
ro Pittaco, per comandare le loro truppe. Quan- 
do le due armate furono V una af fronte dell’ al- 
tra , e in procinto di dar battaglia , Pittaco pro- 
pose , che si decidesse la lite con un particolar 
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combattimento , e quindi sfidò Frinone , Gene- 
rale degii Ateniesi, eh* era sempre uscito vitto- 
rioso da ogni sorta di combattimenti, ed era sta- 
to coronato molte volte ai giuochi olimpici. A- 
veudo Frinone accettata la disfida, fu stabilito* 
che il vincitore resterebbe , senza opposizione * 
assoluto padrone deb territorio contrastato. I due 
generali si avanzarono soli in mezzo alle due ar- 
mate. Pittato che aveva nascosto una rete sotto 
il suo scudo , colse il momento opportuno , ed 
inviluppò improvvisamente Frinone ; indi gridò : 
Non ho preso un uomo ; ma un pesce. Pittaco 
V uccise a fronte delle due armate , e restò pa- 
drone del territorio. Da questo fatto è venuta 
P origine delle reti , die in seguito si davano per 
ispcttacolo. sul teatro per divertire il popolo. 

L’ età moderò assai il carattere ardente di 

e» . , . . 

Pittaco , ed egli cominciò a poco a poco a gusta- 
re la dolcezza della filosofia. Gli abitanti di Mi- 
tilene , che avevano un rispetto particolare per 
l]ui , gli diedero la Sovranità della loro città. 
Una lunga e penosa esperienza gii fece riguar- . 
dare con un coraggio sublime i diversi aspetti 
della fortuna.. Dopo avere stabilito un’ ottimo or- 
dine nella Repubblica , rinunziò volontariamente 
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al supremo potere , che esercitava da dodici an- 
ni , e si ritirò interamente dall* impaccio degli 
affari. (5) 

Pittaco manifestò un gran disprezzo perle 
ricchezze , dopo esserne stato molto avido. I Mi- 
tilenesi , in considerazione de grandi servigi , 
eli* egli aveva lor resi, gli offrirono un luogo mol- 
to ameno , inaffiato da ruscelli , e circondato da 
boschi , e da vigne , con varj poderi , lo di cui 
rendite erano sufficienti a farlo vivere splen- 
' didamenie nel suo ritiro. Pittaco lanciò un dardo 
con tutta la sua forza , e volle soltanto il qua- 
drato dello spazio , percorso dal dardo. I Ma- 
gistrati sorpresi della sua moderazione lo pre- 
garono di dirne loro la ragione , ed egli rispo- 
se , senza maggiormente spiegarsi , che una par- 
te era più vantaggiosa del tutto. 

Creso gli scrisse un giorno , per pregarlo 
di andare a vedere le sue ricchezze. Pittaco gli 
fece questa rispósta. s 

Voi m* invitate a recarmi in Lidia , per ve- 
dere i vostri tesori : senza che io li abbia veduti 
son persuaso , ebe il figlio di Aliatte sia il piu 
potente Monarca : ma quando anche io avessi 
quanto voi possedete non sarei perciò più ricco. 
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Nulla mi occorre. Son contento del poco, eh’ è 
necessario per farmi vivere con alcuni miei ami- 
ci. Verrò nulladiineno a ritrovarvi , per farvi 
piacere. 

Creso , dopo aver soggiogato i Greci d’ À- 
sia decise di far allestire una flotta , per render- 4 
si padrone delle Isole. Pittaco si recò allora a 
Sardi. Interrogato de Creso se vi eran delle no- 
vita in Grecia , rispose , Gli Isolani hanno com- 
prato dieci mila cavalli , hanno risoluto di far- 
vi la guerra , e divenire ad attaccar Sardi. Cre- 
so prendendo ciò per vero , disse : Piacesse ai 
Numi d’inspirare agli Isolani l’idea di veni- 
re ad attaccar i Lidj con la cavalleria. Pare , sog- 
giunse Tittaco , che voi desideriate di veder gli 
Isolani a cavallo , e sul continente. Avete ra- 
gione ; ma non pensate altresì , che gli Isolani 
si rallegreranno assai quando sapranno , che voi 
volete dirigere un’ armata navale contro essi. Sa- 
ranno ben contenti d’incontrarvi per mare co’ vo- 
stri Lidj , per vendicare l’ infortunio de’Greci da 
voi ridotti in servitù. Creso credè , che Pittaco 
fosse informato del suo disegno , abbandonò il 
progetto di far allestire la flotta , e fece allean- 
za con i Greci delle Isole. (6) 
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Pittaco aveva un aspetto molto deforme , e 
gli ocelli sempre infermi ; era molto pingue , e 
trascuralo , e camminava difettosamente per al- 
cuni mali, che aveva ai piedi. Aveva egli spo- 
sato la figlia del legislatore Dracone , donna di 
un orgoglio , e di una insolenza insopportabili : 
essa non aveva altro sentimento per suo marito 
che quello di un grandissimo disprezzo , perchè 
egli era malfatto , e perchè essa credeva esse- 
re di una nascita distinta. Un giorno Pittaco ave- 
va invitato a pranzo molti filosofi , suoi amici : 
allorché tutto fu preparato , sua moglie, ch’era 
sempre di cattivo umore rovesciò la tavola con 
tutte le vivande , che vi eran sopra. Pittaco , 
senza alterarsi punto , si contentò di dire ai con- 
vitati : È una pazza ; bisogna scusare la sua de- 
bolezza. La gran discordanza , che aveva sempre 
regnato fra lui , e sua moglie gli aveva inspirata 
molta avversione per i matrimonj troppo inegua- 
li. Un uomo andò un gioruo a trovarlo , per 
consigliarsi con lui intorno alla scelta fra due 
donne a lui proposte , delle quali una era pres- 
so a poco della sua medesima condizione , e F al» 
tra era più ragguardevole per ricchezze, e per 
natali. Pittato alzò il bastone , sul quale era ap- 
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poggiato , e gli disse. Va in quel trivio , dove i 
fanciulli si radunano per giuocare , e segui l’av- 
viso , eh’ essi sn di ciò ti daranno. Andato ivi il 
giovane trovò , che que’ fanciulli si divertivano 
con tutto il trasporto , e si dicevan fra loro. Sce- 
gli il tuo eguale. Ciò lo determinò a non pen- 
sar più alla donna , eh’ era più ragguardevole 
di lui , cd a prendere la sua eguale. 

Pittato eia si sobrio, che non beveva qua- 
si mai , altro che acqua di sorgente ; comecché in 
Mitxlene vi fosse abbondanza de’ più squisiti vini. 

Consigliò segretamente a Periandro di aste- 
nersi dall’ uso del vino , se voleva riuscire nel suo 
disegno di rendersi padrone di Corinto , e se vo- 
leva mantenersi nella tirannide. 

Ordinò , che 1’ ubbriaco delinquente fosse 
doppiamente punito ( 7 ). 

Soleva dire , che la necessità era una cosa 
tanto potente , che gli dei stessi erano obbliga- 
ti di ubbidire alle sue leggi. 

Che nel governo republicano un uomo fa- 
ceva conoscere l’estensione de’ suoi talenti. 

Che gli uomiui saggi dovevano prevedesse 
le disgrazie , che potqvan loro accadere , per po- 
terle allontanare , e che gli uomini coraggiosi do- 
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vevano sopportarle generosamente , (piando era- 
no avvenute. 

Ch* era difficilissimo T essere uomo probo. 

Che non vi era miglior cosa dell' applicar- 
si a far bene ciò , che si sta facendo. 

Clic per riuscire , facea mestieri meditar 
posatamente ,, ed eseguir sollecitamente le cose . 
meditate. 

Che le vittorie più> stimabili eran quelle % 
che si deportavano senza effusione di sangue , e 
che bisognava , per essere un Impero ben gover- 
nato , che il Sovrano , e tutti coloro , che aveva- 
no autorità, ubbidissero alle leggi , come gl'in- 
fimi particolari. ( • *• ? '■ "■ '■ '<£•* 

Egli diceva ai suoi discepoli , quando vor- i 

rete far qualche cosa , non ve ne vantate mai ; 
poiché , se disgraziatamente non poteste? riuscire 
nel vostro intento, sareste dènsi. 

Non rimproverate mai ad alcuno la sua in- 
felice situazione , per timore di non trovarvi an- 
che voi un giorno in simil caso. v 

Non parlate male di chi che sia , nemmeno 

de* vostri nemici. / • > 

- • -*• « ‘ 

• . * • > 

»■ 4 
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Conservate i vostri amici , e vivete con essi 
con tale circospezione , come se dovessero dive- 
nire un giorno i vostri più grandi nemici. 

Amate la castità* la frugalità , e la verità. 

Rispettate i NitVii (8). 

. Restituite fedelmente il deposito, clic vi 
sarà stato affidato e non rivelate* mai un se- 
creto. 

, ■li Apent egfi fett» aleiiqi versi ,, nei quali di- 
ceva, elee facead’ uopo prendere 1’ arco», e le 
frecce ,. e Andare bd .uccidere un uomo malva- 

j * 

gio v dovunque s^iutlort trasse , perticò , essendo 
il . siiq cuore sempre doppio ,- non si poteva per- 
ciò falere mai ne’ suoi detti. . . ’ 

- K . Creso gli mamlòi una 1 consideratile somma 
di denaro, nel suo ritiro* Pittato non volle ac- 
cettarla 1 o rispose freddamente. Son più ricco 
del doppio di quel che vorrei : giacche mio fra- 
tello è ihorto senza figli , tfla.su» successione mi 
ricade, «j-r u'- • -s ri 

Piltaco aveva le risposte pronte , e vivaci. 
No» iti trovò mai imbarazzato per qualunque que- 
stione gli fosse fatta. .. 

Interrogato un giorno qual fosse la cosa 
la pit'| volubile ? rispose , il corso delle acque, e 
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l’umore di una donna. Qual era la cosa , che 
doveva farsi al più tardi possihilè ? Prender «ie- 
na roain prestito dal proprio amico. , 

Qual era la cosa , che si doveva fare daper-, 
tutto ? profittare del Lene , e del male' ,i' che ac- 
cadono. . ■ x .. w ' 

a -■ Qual era la cosa più piacevole ? Il tempo. 

Lapin nascosta ? L’avvenire. La più fedele? La 
jterra t’ La pi® infedele? Il ùnwe. < • * 

Focaico gli disse uit giorno , che voleva di-»* 
rigasi ad un Giorno ^ftusto per qualche cosa t 
ch’egli aveva in mente. Cercatelo quanto vi pi&- 
ce , disse Pittàco , non lo troverete mai/ 

Tirreo , figliuolo di Pfttaeo , troyavasi un 

giorno a Cumi nella bottega di un barbiere , dove 

1 v ,> > 

i giovani oifid i nanamente si ragunavano , per di- 
scorrere intorno gli affitei correnti. Un lavo* 
rante , per inavvertenza , gettò una sture, eli© 
cadde* sulla testa di Timeo , e elie l’ 4prì in 

due parti*' 1 » * < . r i v '* v : "'■W' 

Gli abitanti df Clima arrestarono l’ Ucciso- 

1 

re , e lo condussero innanzi ab padrè dèi mor* 
to. Pittaco, dopo tessersi esattamente informato 
di tutte le' Scostati zè del fatto, si persuase del- 
la totale innocenza del lavorante , e lo rimandò 
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libero , dicendo , che una colpa , commessa in- 
volontariamente, merita scusa , e colui che se ne 
vendica , diviene colpevole coll' ingiusta punizio- 
ne di un innocente. - , > 

• - J 4 

~ j Pittaco si divertiva qualche vòlta a com- 
porre 4e’ versi. Ha scritto le sue leggi, ed alcu- 
ne altre opere in versi. Il suo più ordinario e-# 
sercizio era quello di girare una mattina , per ma- 
cinare il grano ( 9 ). Egli è stato maestro di Fe-^ 
recide , che molti hanno annoverato tra i Sa- 
pienti della Grecia , e la*Wi cuiwmorte è molto 
straordinaria. ! ? 

* i , / r 

Si dice , che Un giorno , mentre la guer- 
ra era accesa tra gli Efesj , ed i'Magnesj, Fe- 
recide , il quale aveva molta propensione per gli 
Efesj , incontrò pn uomo -, e gli .'domandò di 
qual paese egli era. Subito che fu informato , 
ch'óra di Efeso , gli disse , prendimi per le gam- 
be , strascinami nel paese de’Magnesj , e va su- 
bito a (^pre^lgli Efesj il modo , in cui Ferecide 
ha voluto,, che tu la. trattassi : , avvertili bene, 
che non manchino di seppellirmi subito dopo 
che avran riportata la vittoria. Quell’ uomo stra- 
scinò Ferecide , e andò immediatamente a rac- 
contare in Efeso l’avventura accadutagli. Gli Efe- 
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sj diedero battaglia il giorno dopo , e riporta- 
rono una grande vittoria su i loro nemici. Essi 
andarono subito , dove , secondo era loro stato 
detto , ritrovavasì Ferecide , ed avendovelo rin- 
venuto morto lo portarono via , e gli fecero ma- 
gnifici funerali. 

Pittaco mori nell’Isola di Lesbo, in età di 
più di ottani’ anni. > * * * ' 
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B I A N T E. 

f ù .* • •». - 

Contemporaneo di Pittaco fioriva nel tem- 
po che Aliatte , e quindi Creso regna- 
vano in Lidia. \ à . 

' / • ■* ' i 

JJ iakte , eli Priene, piccola città di Caria go* 
dette di una gran riputazione , sotto il regno di 
Aliatte y e di Creso , Sovrani della Lidia , dalla 
4ò* Olimpiade sino alla sua morte. Era un ec- 
cellente cittadino , disinteressatissimo , sagace po- 
litico , ed uomo probo. IJenchè fosse nato bastan- 
temente ricco viveva però semplicemente , spen- 
dendo quanto egli possedeva in soccorso de’ bi- 
sognosi. Era stimato il più eloquente Oratore 
de’ suoi tempi , e tutti i suoi talenti impiegava 
a difendere i poveri , e tutti coloro , di’ erano 
nell’ afflizione , senza volerne trarre altro vantag- 
gio , che la gloria di servir la sua patria. Non 
imprendeva mai a difendere veruna causa , se 
non la credeva giusta : la qual cosa era passata 
in proverbio in tutto il paese. Quando si vole- 
va denotare , che una causa era giustissima y si 
diceva, è una causa , di cui Biante s’incariche- 
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rebbe. E quando si voleva dare un'estrema lo- 

V , 

de ad un Oratore , dicevasi. Egli supera lo stés- 
so Biante. ‘ • 

Un giorno alcuni pirati fecero una scorre- • 
ria nelle adjacenze di Messene , nel PelopoUeso, 
e rapirono molte donzelle , che andarono a vén- 
dere a Priene. Biante le comprò , e le condus- - 
se in sua casa, dove le nutrì , come se fossero 
state sue proprie figlie. Fece quindi dé* doni a 
ciascuna di esse , e le rimandò a’ loro pàrenti. 
Questa azione generosa gli fece acquistar uni si * 
gran riputazione , che molti non lo chiamavano 
altrimenti , che il principe dei Sapienti, 1 * 
Qualche tèmpo dopo i pescatori di Messe- 
ne trovarono nel ventre di un pesce un vaso d* oro, 
sul quale erano scolpite queste parole : Al pìh 
sapiente. Il Senato di Messene essendosi ragù- 
nato per deliberare a chi si dovesse dare que- 
sto vaso, le donzelle, che Biante aveva tratta- 

, \ , * rf h. 

te con tanta generosità, si presentarono all* As- 
semblea co* loro parenti , e tutti insieme grida- 
rono , che non" vi era un uomo più sapiente di 
Biante. Il Senato di Messene gli mandò il Va- 
so. Biante 1* osservò , e dopo aver* letta 1* iscri- 
zione , che vi" era intorno, ricusò di accattarlo, 
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e disse i che un tal titolo apparteneva al solo 
> Apollo.’ , • ; .i . - 

Alcuni credono , che questo vaso sia la stes- 
sa cosa , che il tripode , di cui si è fatta men-- 
zione nella" vita di Talete , e che questo raccon- 
to non abbia altro fondamento , che 1* essere sta- 
to il tripode rimandato a Biante. Altri anche so- 
stengono , che fu portato a JBiante prima che ad 
ogni altro. • . ; 

.... Aliatte ,, Re di Lidia, dopo aver distrutte 
molte città della Grecia Asiatica , andò ad as- 
sediar Priene. Biante , che allora era primo ma- 
gistrato della città , fece , per molto tempo , una 
vigorosa resistenza : ma siccome Aliatte si mostra- 
va impegnato a spinger la sua impresa sino al- 
la fine , e come la città era inoltre ridotta in 
gran _ miseria , per mancanza di viveri , Biante 
fece ingrassare due bei muli , che cacciò verso 
il campo dei nemici , come se fossero scappati. 
Aliatte fu . sorpreso di vedere questi animali in 
si buono staio , e ciò gli fece temere di non po- 
ter riuscire ad impadronirsi della fortezza , per 
fame.. Trovò un pretesto per mandare un uo- 
mo nella, ruttà cui Aiede secretamente ordine di 
osservale, lo stato degli assediati. Biante penetrò 
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il disegno di Aliatte , por cui fece coprire mol- 
ti mucchi di sabbia con un pò di frumento., a 
regolò le cose in modo , che il deputato di Ali- 
atte vide tutta quella grande abbondanza , sen- 
za che dò paresse fatto artatamente. Aliatte, in- 
gannato da questa astuzia , risolvette subito di 
levar l’assedio : lasciò quindi i Prienesi in pa- 
ce , e fece pure alleanza con essi. Essendogli ve- 
nuta curiosità di conoscere Biante , gli mandò a 
dire , che andasse a rendergli visita nel suo cam- 
po. Biante rispose ai suoi deputati: Dite al Re, 
che io sto qui : che gli ordino di mangiar ci- 
polle , e di piangere pel rimanente della sua 
vita. . • » ♦ 

Biante amava molto la poesia : egli ha fat- 
ti più di due mila versi , nei quali dava pre- 
cetti , per- insegnare a "tutti , come ciascuno po- d 
tesse viver felice , e per ben governare la Re- , 
pubblica * sì in pace , che in guerra. 

Diceva ordinariamente : procurate di piacere 

a tutti ; se ci riuscite avrete mille consolazioni 

- * , * . ^ ^ . 1 

nel corso della vostra vita. 11 fasto, ed il di- 
sprezzo, che ai mostrano per gli altri non hen- 
ne mai prodotto alcun bene. . . - • 
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Amale i vostri amici senza trasporto : pen- 
sate, che possono divenire vostri nemici. 

Odiate i vostri nemici con moderazione , per- 
chè potrebbero divenire vostri amici. 

Scegliete posatamente coloro, che volete pren- 
dere per vostri amici : abbiate per essi un* egua- 
le attaccamento : ma distinguete il loro merito. 

Imitate coloro , la di cui scelta vi fa ono- 
re , e siate persuasi , che la virtù de’ vostri ami- 
ci non contribuirà paco alla vostra riputazione. 
Non vi affrettate di parlare se non volete 

dare un contrassegno di pazzia. 

- 

Procurate , mentre siete giovine , di acqui- 
star sapienza : formerà essa tutta la vostra con- 
solazione nella vecchiaja : non potete fare tìn mi- 
glior acquisto , poiché è la sola ' cosa , d di cui 
V- possesso sia certo , e die noti potrà esservi ra- 
pito. '• « , ■ ‘ •.* 

La collera , e la precipitazione son due co- 

H « 

se* molto opposte alla prudenza’. — * •" 

Gli uomini onesti sono rarissimi r i malva- 

• t . ■* 1 . ’ ’ *' 

gì, ed i pazzi sono innumerabili r*' ” 

• • Non mancate mai di adempire esattìfmentc 
le vostre promesse. • 5 **• '••*.’**>•* . ' «\ S ^ 

* i 
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Parlate dei Numi in*un modo conveniente 
alla loro grandezza , e ringraziateli di tutte le 
buone azioni, che farete. » 

_ i 

N on .siate importuno : è meglio esser gen- 
tilmente obbligato- a ricevere , che obbligar gli 
altri a .dare. • . 

Non intraprendete nulla temerariamente ; ma 
quando avete presa una risoluzione, eseguitela con 
fermezza. •. v >. ' 

Astenetevi dal lodare un uomo a cagione 
delle sue ricchezze , s’ egli non lo merita per 
altri titoli. >; •> 

Vivete sempre , come se foste per morire in o- 
gni momento, e come se doveste vivere lungamente. 

> Aver una salute robusta è un dono della 
natura : le ricchezze son ordinariamente un effet- 
to dei caso : non vi ha , che la sapienza , che 
possa rendere un uomo capace di dare buoni con- 
sigli alla sua patri». , • , , . 

Il desiderare cose impossibili è una malat- 
tia di mente. v 

Interrogato una volta qual fosse la cesa , 
che più lusinga gli uomini , rispose, la speranza. 

Qual fosse quella , che più loro pjpce ? U 
guadagno. , /, . . 

i ' ' . , i 

s 

r ’ v 

■ f - 
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Qual fosse la pii# malagevole a sopportarsi ? 
Il rovescio di fortuna. 

Diceva , che un uomo è hen disgraziato qua- 
lora non sa soffrire le disgrazie , che gli acca- 
dono. - 

’ » 

Un giorno, mentre trovavasi in una nave 
con alcuni empj , si destò improvisamente una 
sì furiosa tempesta , che la nave èra in ogni mo- 
mento in procinto di perire. Quelli empj , spa- 
ventati dal timor della morte invocavano .gli dei. 
Tacete disse loro Biante ,• per timore , eh* essi 
non si accorgano, chte voi siete qui , perchè alr 
lora noi saremmo tutti perduti. t ' 

Un altra volta àn empio gli domandò qual 
culto dovesse rendersi ai Numi. Biante nulla ri- 
spose. L’ empio gli fece instanza di dargli ragio- 
ne del suo silenzio. Io taccio , rispose Biante, per- 
chè tu mi domandi cose , Ohe non ti riguardano. 

Diceva , eh’ egli amava più assai il giudicare 
una controversia fra due suoi nemici , che fra 
dqe suoi amici; a motivo che quasi sempre 
«i acquistava l’inimicizia di quello degli amici, 
cui si era dato il torto- , fe Che poteva accadere 
di rappattumarsi con quello degli amici , cui si 
era dato ragione. ^ •<■%»>; •*». “.n 

i . . , , • . , ~i 

" f ‘ " 
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. Un giorno Biante si trovò obbligato di giu- 
dicare -un suo amico , che doveva esser punito 
di morte. Prima di profferire la sentenza si mi- 
se a piangere in pieno Senato. Qualcheduno gli 
disse perchè piangete , poiché da voi solo di- 
pende il condannare , o l’assolvere un colpevo- 
le? Io piango, rispose Biante, perchè la natu- 
ra mi obbliga ad aver compassione degli infe- 
lici ; mentre la legge mi ordina di non aver ri- 
guardo ai moti della natura. 

Biante non ha mai annoverato tra i veri be- 
ni alcuna di quelle cose , che dipendono dalla 
fortuna. Credeva, che le ricchezze fossero tra-» 
stulli poco necessarj , e che non servissero , il più 
delle volte, che ed allontanare gli uomini dal 
sentiero della virtù. y • „ 

Si trovò a .caso in Priene , sua patria , al- 
lorché questa disgraziata città fu presa , e sac- 
cheggiata. Tutti i cittadini portavano via quan- 
to potevano , e fuggivano ne’ luoghi , dove cre- 
devano potersi mettere in sicurezza. Il solo Bian- 
te restava tranquillo in mezzo ad una si grande 
desolazióne , senza muoversi , come se fosse sta- 
to insensibile alle sventure della sua patria. Qual? 
theduno gli domandò perchè come gli altri non 
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densava egli a mettere in salvo qualche cosa ? 
Io pure lo fo , rispose Biante ; giacché porto me- 
co quanto posseggo. < 

> U azione , che terminò j giorni di Biante 
non è meno illustre del rimanente della sua vi- 
ta. Si era egli fatto portare nel Senato., «dove 
difese con molto zelo l’ interesse di un suo ami! 
co : siccome era molto vecchio si sentì i stanco 
onde appoggiò il capo sul petto di uh figlio di 
sua figlia, che P aveya accompagnato* Quando 
POratore* dei sah* Avversario ebbe finito il suo di- 
scorso, i giudici decisero- in favore di Biante, che 
spirò immediatamente tra le braccia di svio nipote. 

, Tutta la città gli fece splendide esequie , e 
manifestò uno straordinario rammàrico per la sua 
morte: gli fu eretto un gran sepolcro , sulqtiale 
si fecero scolpire queste parole» ■ r - 

» Prieue è stata la patria di Biante , che fu 
già P ornamento di tutta l’Ionia , e le di , cui 
idee sono state più sublimi di quelle di tutti gli 
altri filosofi. » ' . 

■ - La sua memoria fu in sì gravide venerazio- 
ne , che gli si dedicò un tempio, nel quale gli 
abitanti di Priene gli rendevano onori strahrdi- 
narj i ‘ «> < «■. •/ <■'. « • <• 
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< PEKIANDRO ' 

* - * a * * » * » • ; V */ » i :•.*<,• , 

Tiranno di Corinto , contemporaneo dei 
precedenti filosofi ; non si sa precisamen- 
te l 1 anno della sua nascita ; nè quello 
. ‘della sua morie. - , < ; . 


È' 


f cosa molto strana y che i Gocci abbiano 
dato il .^titolo di Saliente ad un pazzo come 
Peri andrò. Si sono èssi lasciati sorprendere dalla 
bontà delle sue' illustri massime , ; senza avere 
alcun riguardo alla sua sregolata condotta , du- 
rante la sua vita. Egli ha sempre parlato come 
un uomo veramente, saggio , ed è perpetuamente 
vissuto come un forsennato. Senza vergogna , 
e senza ribrezzo non ebbe, ritegno di oltraggiar 
la natura , rompendo con sua madre Cratea i le- 
gami inviolabili per un figlio. Un giórno fece vo- 
to , che se riportava il premio* ai giuochi Olim- 
pici avrebbe fattó erigere mia Statua d’ oro in o- 
nore di Giove : egli fa vittorioso ne? principali 
giuochi v che si celebrarono ; ma siccome non a- 
vava denaro per adèthpire b» stia promessa, fece 
strappare gli ornamenti, a tutte le donne, che si 
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erano adornate magnificamente , per assistere ad 
una festa, e trovò cosi quanto gli era necessa- 
rio , per soddisfare il suo voto.. ‘A i) 

Periandro era figlio di Cipsele , della fami- 
glia degli Eraclidi ì ed esercitava la tirannide in 
Corinto , sua patria , sotto il regno di Aliàtte , 
re di Lidia. Aveva sposato Liside , figlia del prin- 
cipe di Epidauro , per la quale dimostrò^etnpre 
molto affetto , e cambiò il di lei nome in-qttel- 
lo di Melissa. Ebbe -due figli da questo matri- 
monio. Cipsele , il primogenito , aveva una men- 
ta ottusa , e pareva quasi stupido ; ma Lieofro- 
ne , il cadetto, aveva un ingegno elevato , ed e- 
ra fatto per governare un regno. 

Alcune concubine procurarono d J inspirar so- 
spetti a Periandro sulla condotta di Melissa , sua 
moglie , che allora era incinta , e gli dissero va- 
rie cose , die lo resero furiosamente geloso. Im- 
mediatamente dopo egli la incontrò , mentr’ os- 
sa montava le scale , e le diede un calcio nei 
ventre , con tanta forza , che la gettò dall’ alto 
in giu , ed uccise la madre , cd il figliò , di 
cui era incinta. Se ne pentii subito , è nella sua 
disperazione cedendo al delirio della più sfre- 
nata passione,, dimenticò il rispetto , che i mor- 
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ti devono inspirare , ed oltraggiò una donna , clte 
ornai più non esisteva. Fece quindi scoppiar la 
sua collera contro le donne , che gli avevano mes- 
si que’ sospetti nell’animo. Le fece prendere, ed 
ordinò , clic fossero bruciate. 

Subitochè Proeleo fu informato del crudele 
trattamento fatto alla sua cara figlia , mandò a 
cercare i due suoi nipoti , pe’ quali aveva la mas- 
sima tenerezza. Li ritenne qualche tempo seco 
per consolarsi , e quando li rimandò disse loro, 
abbracciandoli : figli miei , voi conoscete 1’ ucci- 
sore di vostra madre. Il primogenito non badò 
a quel , che ciò significava , ma il cadetto nc 
fu si profondamente commosso , che quando fu 
ritornato a Corinto non volle mai parlare a suo. 
padre , nò rispondere alle sue interrogazioni. Pe- 
riandro ne fece molte a Gipselo , suo primoge- 
nito , per sapere che cosa Proeleo aveva lor det- 
to. Cipsele , che aveva tutto dimenticato gli nar- 
rò solamente il buon trattamento , eh’ essi ne ave- 
vau ricevuto. Di ciò non fu soddisfatto Perian- 
dro , ' il quale sospettando , che vi fosse qualche 
altra cosa , tanto gli disse , che, alla fine Cipse- 
le si ricordò delle ultime parole dette da Pro-. 
cleo , allorché essi partivano , e le riferì a su» 

r* 
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padre. Periandro comprese subito ciò , che si 
era voluto insinuare ai suoi figli. Procurò egli 
di mettere Licofrone nella necessità di aver ri- 
corso a lui , e proibì ai suoi albergatori di ri- 
tenerlo ulteriormente in casa loro. Licofrone , 
obbligalo ad uscirne , si presentò , per entrare 
in molte altre case; ina era scacciato dapertut- 
lo , perchè le minacce di suo padre avevano in- 
cusso un generale timore. Trovò finalmente al- 
cuni amici , eh’ ebbero pietà delle sue circostan- 
ze , e lo ricevettero iir casa loro , a rischio di 
disubidire al Re. Periandro fece pubblicare , che 
chiunque lo ricevesse , o gli parlasse soltanto , 
sarebbe pvnito di morte. Il timore di una pe- 
na si rigorosa spaventò tutti i Corintj : niuno 
osava più aver relazione con lui. Licofrone 
passava le notti allo scoverto , sotto i vestiboli 
delle case : tutti lo fuggivano , come se fosse 
stato una fiera. Quattro giorni dopo, Periandro , 
che lo vide quasi morto di fame , e di mise- 
ria , n’ ebbe compassione , e avvicinatosi a lui , 
gii disse. Qual sorte è più da desiderarsi , quel- 
la di menare una vita disgraziata come fai tu , 
o quella di disporre del mio potere , e di esse- 
re assoluto padrone di tutti i tesori , che io pos- 
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seggo ? Tu sei mio figlio , e principe della flori- 
da città di Corinto : se è accaduto qualche sini- 
stro, io ne ho de 1 tanto più vivi risentimeuti , in 
quanto che ne sono io stesso la causa. Tu poi 
ti sei attirate tutte queste disgrazie , irritando 
colui , che dovevi rispettare ; ma ora , che ben, 
comprendi che cosa significhi 1* ostinarsi coatto, 
il proprio genitore , io ti permetto di ritornare 
in casa mia. Licofrone , insensibile come uno 
scoglio ai detti di Periandro , gli rispose fred- 
damente. Voi stesso ideritate la pena , di cui 
avete minacciato gli altri ; poiché mi' avete par- 
lato. Quando Periandro vide , eh’ era assoluta- 
mente impossibile di vincere l’ inflessibilità di 
suo figlio , risolvette di allontanarlo da suoi oc- 
chi , e lo rilegò in Corcira , che era un paese 
da lui dipendente. 

Periandro, oltremodo im itato contro Proeleo» « 
da lui creduto causa della disunione , che re- 
gnava fra lui , e suo figlio , fece leva di trup- 
pe , ne assunse égli stesso il comando , e andò 
a fargli guerra. Gli riuscì tutto felicemente. Do- 
po essersi reso padrone della città di Epidauro, 
egli lo fece prigioniere , e lo ritenne senza tor- 
gli la vita. - 
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Qualche tempo dopo, Periandro , che comin- 
ciava già a divenir vecchio , mandò a Corcira a 
ricercare Licofrone , per cedergli il Sovrano po- 
tere, in pregiudizio del di lui primogenito, npu 
atto al maneggio degli affari. Licofrone non vol- 
le rispondere nemmeno una paiola a colui , che 
Periandro aveva spedito , pop recargli questo au- 
limmo. Periandro , che amava teneramente suo 
figlio non disperò di riuscire : diede ordine a 
sua figlia di andare in Corcira , persuaso , che 
essa avrebbe sull’ animo di suo fratello un ascen- 

.J # ' 

dente maggiore di tutti gli stratagemmi , ond’e- 
« 

gli erasi sino allora servito , per tirarlo a se. 
Giunta appena questa giovane principessa , scon- 
giurò suo fratello con tutti quegli argomenti , 
eh’ essa credette i più capaci di muoverlo , e di 
vincere la sua ostinazione. Volete voi, gli dis- 
se, ella, che il Regno cada nelle mani di uno 
Straniero , piuttostocchò nelle vostre. La supre- 
ma possanza è come una cortigiana incostante, 
clic ha molti amanti : nostro padre è vecchio, e 
vicino a morire; se non «venite sollecitamente, 
la nostra casa è perduta. Pensate dunque a non 

t 1 • «i < ^ 

abbandonare agli altri le grandezze , che vi a- 
spettano , e che lcgitiiaamente vi appai tengono. 
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Licofrone l’assicurò, che non metterebbe mai 
il piede in Corinto , fintantocchè vi fosse suo pa- 
dre. Allorquando , reduce la principessa , ebbe 
narrato al Re suo padre la risoluzione di Lico- 
frone , Periandro - rimandò per la terza volta a 
Corcira , ad oggetto di far sapere a suo figlio , 
che poteva andar liberamente a prender posses- 
so del Regno di Corinto ; mentre egli aveva ri- 
soluto di andare a terminare i suoi giórni in Cor- 
cira/ Licofrone vi aderì ; e si disposero tutti 
due a cambiar soggiorno; Di ciò informati i Cor- 
ciresi'si spaventarono a segno , che uccisero Lieo- 
frone per timore , che Periandro anelasse a dimo- 
rare fra loro. Periandro afflitto , ed tritato peMa 
morte di suo figlio, fece immediatamente pren- 
dere trecento fanciulli delle migliori famìglie di 
Corcira , e li mandò ad Àliatte , per fame de- 
gli Eunuchi. La nave, che li trasportai essen- 
do stata obbligata di approdare a Samo , gli abi- 
tanti di questa città subitochè furono informati 
del motivo , per cui que’ disgraziati fanciulli era- 
no condotti in Sardi, ^ebbero compassione, e 
li consigliarono segretamente di salvarsi nel tem- 
pio di Diana , e quando vi furono entrati non 
vollero permettere ai Corintj di trarneli , diedri- 



do loro , die que’ fanciulli erano sotto la prote- 
zione della dea. Trovarono un mezzo per farli 
sussistere , senza dichiararsi apertamente nemici 
di Periandro : mandavano ogni sera i loro gio- 
vani , e le loro donzelle a ballare insieme in- 
torno al Tempio, proveduti di focacce , fatte 
col miele , eh” essi poi ballando gettavan nel tem- 
pio. I fanciulli di Corcira le raccoglievano , e se ' 
ne nutrivano. Siccome queste danze ricomincia- 
vano ogni giorno , i Corintj si annojarono , e 
ne tornarono alla loro patria. 

PeCiandro ebbe tanto dispiacere di non poter 
vendicare la morte di suo figlio, come deside- 
rava, eh’ egli risolvette di non più vivere ; ma 
siccome voleva nascondere ad ognuno il suo ca- 
davere immaginò questo stratagemma , per riu- 
scirvi. Fece chiamare due giovani , ai quali in- 
dicò una via rimota, e ordinò loro di andarvi 
a passeggiare nella notte seguente ; di uccidere 
il primo , che v’ incontrerebbero , e di sotter- 
rarne subito il cadavere. Licenziò que’ due , e 
ne fece chiamaree altri quattro , ai quali ordinò 
di passeggiare per quella stessa via , di uccide- 
re , e subito dopo seppellire due giovani , eh’ es- 
si incontrerebbero insieme. Quando ebbe licen- 
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zialo questi quattro , ne fece chiamare jm mag- 
gior numero,) cui ordinò ugualmente di .truci- 
dare que’ -quattro , e di seppellirli nel luogo 
stesso , dovè li avrebbero uccisi. Dopo aver co- 
si disposta ogni cosa a piacer suo , si recò esat- 
tamente all* ora stabilita nella via ri mota , dove 
fu assassinata dai due primi , che P incontraro- 
no. ICorintj gli fecero una specie di sepolcro, 
sul quale scolpirono un Epitaffio per onorare la 
sua memoria. - ■> • * 

Periandro è stato il primo che si sia fatto 
accompagnare da guardie , e che cambiò il suo 
nome di magistrato in quello di Tiranno. Non 
permetteva a tutti indistintamente di dimorare 
nelle città. Trasibolo , di cui egli valutava as- 
sai i consigli gli scrisse un giorno la seguente 
lettera. ■ ■ % 

Io non ho nascosto veruna cosa alP uomo , 
che mi avete mandato : l’ ho condotto in un cam- 
po dì grano, ed ho abbattuto in sua presenza 
tutte le spiche , che si aliavano al disopra del- 
le altre. Seguite il mio esempio , se desiderale 
mantenervi nel vostro dominio :• fate perire i 
principali della città , amici o nomici : poiché. 
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un usurpatore deve diffidare anche di coloro , 
clic sembrano i suoi più grandi amici. 

Periandro diceva , die a forzapdi medita- 
zione , e di fatica si riusciva in tutto: giacche 
erasi trovato il modo di rompere un istmo. 

, Che un uomo non doveva mai proporsi le 
ricchezze per premio delle sue azioni. 

Che i grandi non potevano avere guardia 
più sicura dell’affezione de’ loro sudditi. 

Che niente era più stimabile della tran- 
quillità. v 

Egli credeva , che si dovessero punire non 
solamente coloro , che faceva» del male ; ma be- 
nanche coloro , clic si sapeva avere il progetta 
di farne. . 

I piaceri son passeggierà , diceva egli , ma 
la gloria è eterna. 

Bisogna esser moderato nella prosperità, e 
prudente nell’ avversità. 

. Non rivelar mai il segreto confidatoci.* 

Non badar mai se i nostri amici sono for- 
tunati , o disgraziati , ed aver sempre gli stes- 
si riguardi per loro , tanto nella loro prosperi- 
tà , quanto nella loro infelicità (12). 
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Peri andrò amava gli uomini dotti. Egli scri- 
veva agli altri sapienti della Grecia per invitar- 
li a passare qualche tempo in Corinto, com’ es- 
si avevano fatto a Sardi. Li ricevè graziosamen- 
te, e fece quanto poteva per renderli contenti. 
Regnò quarant’ anni , e morì versola 4°* . 

• • ■ i 7 

Olimpiade. 

Alcuni credono , che abbiano esistito due 
Periandri , e che si sieno attribuite ad un solo 
i detti , c le azioni di tutti due. 
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C H I L O N E 

1 * • 4 , 

Era vecchio nella 5a a Olimpiade : laonde 
può esser riguardato come quasi coeta- 
neo di Pittaco-. 

■ ;l 1 

. (jhilone fioriva in. Sparta, circa la02 a 0- 
limpiade. Era égli un uomo di un- animo forte , 
deciso , ed inalterabile ad ogni evento. Viveva 
ritirato , senza ambizione , e credeva , che il tem- 
po il più male impiegato fosse quello , che si 
passava in lunghi viaggi. La sua vita era un mo- 
dello di perfetta virtù ; praticando egli sincera- 
mente quanto diceva. Il suo silenzio, e la sua 
grande moderazione lo fecero ammirare da tut- 
ti. Regolava la sua vita su questa massima, di 
cui egli stesso è 1’ autore. Che in tutte le cose 
bisognava correr lentamente. Circa la 55 a Olim- 
piade fu fatto E foro : dignità, che a Sparta con- 
trabbilanciava F autorità de’ Re. Suo fratello che 
vi aspirava , ne fu geloso , nè potè astenersi dal 
dimostrargliene il suo risentimento. Chilone gli 
rispose freddamente. Sono stato scelto, perchè cre- 
duto più proprio di voi a soffrire il torto , che 
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lui si fa , tirandomi dal mio stato tranquillo , 
per mettermi nell’ impaccio degli affari , e farmi 
schiavo. 

Credeva egli , che non si dovesse rigetta- 
re interamente l’ arte d’ indovinare , e che un uo- 
mo con la forza della sua mente poteva sapere 
molte cose future. 

Un giorno Ippocrate aveva fatto de’ sagri- 
ficj , durante i giuochi Olimpici. Subitocchè la 
carne delle vittime fu messa in caldaje piene di 
acqua fredda , questa si riscaldò improvvisamen- 
te , e cominciò a bollire in tal modo , che si spar- 
geva fuori- delle caldaje , senza che sotto di es- 
se ci fosse fuoco. Chilone , eh’ era presente con- 
siderò attentamente questo prodigio. Quindi con- 
sigliò ad Ippocrate di non mai ammogliarsi , e 
se per disgrazia fosse già ammogliato dkripudiar 
subito sua moglie , e di uccidere i figli , che ave- 
va da lei. Ippocrate rise di questo consiglio , che 
non lo ritenne dal maritarsi , ed egli ebbe da sua 
moglie il tiranno Pisistrato , che usurpò la So- 
vranità di Atene , sua patria. 

Chilone un’ altra volta , dopo aver esamina- 
to la qualità del territorio , e la situazione del- 
l’Isola di Citerà, esclamò pubblicamente: ah! pia- 
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cesse agli dei , che questa isola non fosse sorta 
giammai, o che il mare l’ avesse sommersa , ap- 
pena comparsa : poiché io prevedo , eh’ essa sarà 
la rovina del popolo di Sparta. Chilone non s' in- 
gannò. Quell 5 isola , qualche tempo dopo fu pre- 
sa dagli Ateniesi , che se ne servirono per de- 
solare il circostante paese. 

Diceva ordinariamente , che vi eran tre co- 
se difficili : serbare il segreto , soffrire le ingiu- 
rie , e impiegar bene il tempo. 

Chilone era molto breve , e conciso in tut- 
ti i suoi discorsi. La sua maniera di parlare pas- 
sò in proverbio. 

Diceva che non dovevasi mai minacciar nes- 
suno : poiché ciò era una debolezza da donna. 

Che la più gran sapienza consisteva nel sa- 
per frenare la propria lingua , e principalmente 
in un banchetto. 

Che non si doveva mai sparlar di chi che 
sia : che facendo il contrario si era sempre espo- 
sto a farsi de’ nemici , e ad ascoltare cose spia- 
cevoli. 

Che si dovevano visitar gli amici piuttosto 
quando erano iu disgrazia , che quando erano in * 
favore. . ■ . ?.. 
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Ch’ era meglio perdere , fhe fare un gua- 
dagno ingiusto , e disonesto. 

Che non si doveva mai lusingar nessuno , 
mentre era sventurato. 

Che uu uoin coraggioso doveva esser sem- 
pre umano , e farsi rispettare piuttostochè temere. 

Che la miglior politica in uno stato consi- 
steva nell’ insegnare ai cittadini a ben regolare 
la loro particolare famiglia. . 

Che si doveva sposare una donna semplice, 
c non rovinarsi in celebrarne le nozze. 

Che si faceva saggio dell’ oro , e dell’ argen- 
to con una pietra paragone , ma clie con l’ oro , 
e con 1’ argento si faceva saggio del cuore de- 
gli uomini. 

Che si doveva usare di tutte le cose con mo- 
derazione , per timore che la lor privazione non 
ci riuscisse troppo dispiacevole. 

L’ amore , e 1’ odio , diceva egli , non du- 
rano eternamente. Amate sempre come se dove- 
ste un giorno odiare, c odiate sempre come se 
doveste un giorno amare. 

Foce scolpire in lettere di oro nel tempio 
di Apollo a Delfo, che non si dovevano desiderar 
le cose, che troppo erano al disopra di noi, e 
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che colui , che si faceva mallevadore per un al- 
tro , perdeva riapre. 

Periandro fece quanto era in poter suo per 
attirarlo a Corinto , ad oggetto di servirsi de’ suoi 
consigli , onde mantenersi nella tirannide , da lui 
usurpata. Chilone gli fece questa risposta. Voi 
volete impacciarmi in torbidi di guerra , ed e- 
siliarmi luugi dalla mia pàtria , come se ciò do- 
vesse farvi vivere in sicurezza: sappiate , che nul- 
la e meno sicuro della grandezza dei Tiranni t 
e che il più felice di essi è quello, che ha la 
fortuna di morir nel suo letto. 

Chilone , sentendosi vicino a morire guar- 
dò isuoi amici ragunati intorno a lui. Amici miei, 
diss’ egli loro , voi sapete , che io ho detto , e 
fatto molte cose nel lungo corso di mia vita; ho 
tutto ripassato a bell’ agio nella mia mente , e 
non credo di aver mai fatto azione alcuna , di 
cui io debba pentirmi , tranne forse, in questo 
caso , che io sottometto alla vostra decisione , per 
sapere , se ho bene , o male operato. Mi trovai 
un giorno , io terzo , per giudicare uno de’ miei 
migliori amici , che doveva esser punito di mor- 
te , a norma delle leggi ; era io in una somma 
angustia : Bisognava necessariamente , o violare 
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la legge , o far morire il mio amico. Dopo aver 
ben riflettuto trovai questo espediente. Misi in 
evidenza con tant’ arte tutte le migliori ragioni 
dell’ accusato , che i miei colleghi non ebbero 
veruna difficoltà di assolverlo , ed io intanto l’a- 
veva condannato a morte , senza nulla manifestar- 
ne ad essi. Ho adempito il dovere di giudice, * 
e di amico : però sento un non so che nella mia 
coscienza , che mi fa dubitare del? innocenza del 
mio espediente. 

Chilone , opprèsso dalla vecchiezza morì a 
Pisa per un eccesso di gioja , abbracciando suo 
figlio , che allora era stato coronato ai giuochi O- 
limpici (i3). 

I Lacedemoni gli eressero una Statua dopo 
la sua morte. 
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Contemporaneo , e presso a poco coetaneo 
di Solone : vale a dire , che visse tra la 35" 
e la 5 5 a , Olimpiade. 

f 

V-Ìleobolo è stato uno de’ meno ragguarde- 
voli ; ma uno de’ più felici tra i Sapienti. Egli 
era figlio di Evagora , discendente da Ercole , e 
nacque a Linda , città marittima dell’ isola di Ro- 
di , dove fioriva , mentre Creso regnava in Lidia. 
Fin dalla sua fanciullezza mostrò molta sapien- 
za. Era tellissimo di aspetto , di una statura van- 
taggiosa , ed aveva una straordinaria forza. Impie- 
gò la sua gioventù a viaggiare nell’Egitto, per 
instruirsi nella filosofia , secondo l’uso di que’tera- 
pi. Al suo ritorno si maritò con una donzella vir- 
tuosissima, e visse in una grande tranquillità nel 
seno della sua famiglia. Da questo matrimonio 
nacque la celebre CJeobolina, che con la sua appli- 
cazione , e con le buone instrazioni di suo padre 
divenne così dotta , che imbarazzava tutti i più va- 
lenti filosofi de’ suoi tempi , principalmente cou 
questioni enigmatiche. Inoltre era così cortese , c 
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benefica , clte prendeva cura essa stessa di lavare 
i piedi .agli amici , e ài forestieri „ che si tro* 
vavàno a qnajche banchetto in casa di suo padre. 

L* ' ' • 

. deobolo fu scelto per governare il piccalo , 
Stato de’Lindj ; ciò ch’ egli fece con tanta faci- 
lità, come se non avesse avuto , che una fami- ‘ 
glia da regolare. Allontanò tutto ciò , che poteva 
attirare la guerra , e mantenne sempre una per- 
fetta concordia, sì tra i cittadini , die con gli stra- 
nieri. Il maggior suo merito nella letteratura era 
quello di spiegare , e di proporre sagacemente 
ogni "sorta di quistioni enigmatiche. Egli rese fa- 
moso nella Grecia l’ uso degli enigmi , che ave- 
va appreso dagli Egizj , ed è l’ autore del se- 

r ■> 

guonte./ < ' ■ ‘ - ' » : . • 

Io sono un padre , che ha dodici figli , cia- 
scuno de’ quali ha trenta figlie ; ma di una bel- 
lezza ben diversa. La mela di esse ha l’aspetto 
bianco, e l’altro lo ha molto néro. Esse sono 
tutte immortali , e muojono ogni giorno. 

Questo enigma significa l’anno. . 

Egli pure e 1’ autore dell’ Epitaffio , rcho' si 
legge sulla tomba di Mida , nel quale loda ol- 
tremodo quésto re. Alcuni l’ avevano male a pra- 
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posito attribuito ad Omero , eh* è di mólto an- 
teriore a Mida . * r 

Cleoholo faceva principalmente consistere la 
virtù nella fuga dall’ ingiustizia , c dagli altri vi- 
zj. In questo senso Orazio disse. 

Vìrtus est vitiìiih fugere , et sapìéntia prima 
Stidlitia cariasse .... 

Diceva ordinariamente , che bisogna serbar 
l’ordine, il tempo, e la misura in ogni cosa. 

' Che per bandire la gran pazzia , che regna- 
va in tutti gli Stali era necessario obbligare o- 
é n \ cittadino a vivete secondo la sua condizióne. 
Che nel mondo non era vi cosa più comu- 

~ i -1 "*'»** * ► • , 

tic dell’ ignoranza , e delia loquacità. 

Procurate ,. diceva egli , di aver sempre sen- 
timenti nòbili , e non siate nè ingrato , nè infe- 
dèle. Fate del bene ai vostri amici , ed ai vo- 
stri nemici. Voi conserVaretc i primi, e forse fare- 

, m - t * t ^ f r . * 

te acquisto de’ secondi. 

Prima di uscir di casa pensate sempre a ciò,- 
che andate a fare , e subitocchè vi sarete ritor- 
nato , esaminatevi , r c ripassate nella vostra mente 
•lattò ciò , che avrete fatto.' 

-Parlate poco, cd ascoltate molto. 'Non dite 
mar male di alcuno. 


Digitized by (loogte 



I 


’ • " ' 83 

Consigliate sempre ciò , che credete piu ra- 
gionevole. • 

Non Vi date in preda ai vostri piaceri. 

Happatumatevi co* vostri nemici , se ne a- 
vete. Non fate veruna , cosa / usando Violenza. 

* ' 1 r w, . 1 . 

Applicatevi a ben educare i vostri figli. 

Non deridete gli infelici. - 

Se la fortuna vi arride non v v insuperbite ; 
ma non vi lasciate opprimere , quando essa vi 

-4* J ‘ ■ \ • . 

volge le spalle. ' ‘ u - " " 

Maritatevi sempre secondo la vostra condi- 
zione t giacche se sposate una donna di una na- 
scila più ragguardevole delta vostra , avrete tan- * 
ti padroni , quanti saranno i eli lei parenti. 

Diceva , che dòvevasi avere una cura par- ' 

* * 

ticolare delle fanciulle , e die allora: solò biso- 
gnava maritarle, quando esse cran fanciulle di e- 
tà; ma donne- per condottale ragione. 

Che un nomo non doveva mai lodare sua > 
moglie , nè mai provocarla in presenza di stra- 
nieri , poiché nel primo caso vi era della debo- 
lezza ,, e della pazzia nel secondo. 

Quando Cleobolo seppe , che Solone aveva- 
interamente abbandonato la sua patria, fece quan- 
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to potette per attirarlo presso di se. Gli scrisse 
questa lettera. 

Voi avete un gran numero di amici, i qua- 
li hanno tutti delle case a vostra disposizione ; 
parrai però , che voi non possiate star meglio al- 
trove , che a Linda. Questa è una città maritti- 
ma interamente libera ; voi non avrete nulla a te- 
mere da Pisistrato , e tutti i vostri amici potran- r 
( é K / , , 
no venire a trovarvi con sicurezza. 

Cleobolo seppe usar bene di ogni sorta di 
vantaggi in una mediocre condizione , ed*iu una 
vita .libera dalle cure , e dagli affari del Mon- 
do., Fu egli e marito ,'e padre , e cittadino , e 
filosofo costantemente felice , e morì finalmente 
in età di settant’ anni , dopo essere stato molto 
onorato , durante il corso della sua vita. I Lin- 
dj manifestarono un gran raminarico per la sua 
perdita, e gli eressero un magnifico tumulo sul 
quale fecero scolpire un epitaffio , per onorare la 

sua memoria (i^). 

■ ‘ v ' ' .. \ 
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epimenide 

C ■' * 

V_Jirca il tempo medesimo , iu cui Solone era 
in gran credito in Atene, fioriva nell'Isola di 
Creta Epimenide dì Gnosso, uomo pio, e di e- 
semplare condotta. Era egli creduto figlio del- 
la Ninfa Balte , e tutti i Greci eran pèrsuasi , 
eh egli fosse illuminato da qualche spirito cele- 
ste , e favorito sovente da rivelazioni divine. Si 
applicava interamente alla poesia, e a tutto ciò, 
che riguardava il culto divino : egli fu il pri- 
mo , che introdusse 1’ uso di consacrare i tempj ,: 
e di purificare le campagne, le città, ed an- 
che le case particolari. Non aveva molta stima 
pe 5 suoi compatriottì. S.- Paolo nella epistola a 
Tito ha citato uno de' suoi versi, in cui parlan- 
do dei popoli di Creta , diceva, ch’essi erano ol- 
tremodo bugiardi , pigri , e bestie malvagie. 

Suo padre lo mandò un giorno a prende- 
re una pecora in campagna. Epimenide ritornan- 
do. si scostò un poco dalla strada principale, e 
verjfo il mezzogiorno entrò in un§i caverna , per 
ripesarsi alquanto \ aspettando , che il caldo fos- 
se passato : restò ivi addormentato per 5y. an- 


♦ ^ 


Digitized by Google 



86 

ni. Quando fu desto, persuaso, di aver fatto un. 
breve sonno , guardò intorno a se , per cercare 
la pecora : non vedendola , usci da quella caver- 
na , e fu molto sorpreso di scorgere l’aspetto 
della terra interamente mutato. Pieno di stupo- 
re corse là jldve aveva presa la pecora , e tro- 
vò , che la casa aveva cambiato padrone , e che 
ni uno capiva ciò , eh’ egli volesse dire : ritornò 
allora tutto spaventato nella città diGnosso: ivi 
incontrava dà per tutto volti ignoti , onde la sua 
sorpresa cresceva sempre. Mentre entrava nella 
casa di suo padre gli fu domandato , chi egli 
fosse , e che cosa volesse : finalmente si fece , 
con molto stento , riconoscere dal suo fratello 
minore , eh’ era fanciullo , quando egli partì , e 
che trovò vecchio , al suo ritorno. Una così stra- 
ordinaria avventura si sparse, e destò maraviglia 
in tutto il paese. Ognuno riguardò immediata- 
mente Epiraenide come il favorito dei Numi. 
Coloro , che non potevano capire , eh’ Epimenide 
avesse potuto dormire tanto tempo , credevano 
eh’ egli avesse impiegato que’ 57. anni a viag- 
giare incognito ne’paesi stranieri , e che si fos- 
se applicato allo studio de’ semplici, 
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Al lordi è Megncle ebbe fatti crudelmente tru- 
■ ° . • 
ciliare, que’ della fazione di Cilonc, sino ai pie- 

Aj degli altari , gli Ateniesi furono presi da uno 
spavento , che li disturbava de maggiormente o- 
gni giornò. Oltre la peste , che desolava tutta 
il paese, essi erano persuasi, che si aggirasse- 
ro per tutta la città molti fantasmi. Furono con- 

- v- ' 

sultati gli Indovini, i quali conobbero dai loro sa- 
crifici , che qualche azione abominevole era sta-, 
ta commessa , e che tutta la città n’ era stata con- 
laminata. Fu subito spedito Nicia in Creta,*cui 
si diede un. bastimento , per condurre Epime- 
lirde , la cui Fama era già sparsa in tutta la Gre- 

0 •' • . • • ' ' ' 4? 

eia. Giunto Epimenide in Atene prese delle pe- 
core nere , e delle bianche , che menò nell* A- 
reopago , da dove le lasciò andar libere, Le fe- 
ce seguir tutte , e ordinò a quelli , che aveva 
scelti a tal uopo di sacrificarle, ciascuna in o- 
■nore di qualche particolare divinità , precisamen- 
te nel luogo , ov’esse si sarebbero riposate. Da 
*•» , ■* > . /• / # 

qui deriva , che a tempi di Laerzio si vedeva- 
no ancora nei contorni di Atene molti altari con- 
sacrati a deità, di cui s’ ignorava jl nome. Tut-* 
to ciò fu fedelmente eseguito , e i fantasmi non 
inquietarono più nessuno. 
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-Epimertide arrivando in Atene divenne a- 

i , . « % 

mitissimo di Solone, e contribuì molto alla in- 
.stituzioné delle sue lepori : fece conoscere a tut- 

0<5 

ti Y inutilità de lle cerimonie barbare , che le don- 

* . i _ 

ce osservavano nei funerali. Assuefece a poco a 
poco tutto il popolo di Atene a dedicarsi alla 
preghiera , e a far sàcrificj , e lo dispose cosi 
a vivere secondo Y equità, e a non rivoltarsi con- 
tro i Magistrati.' 

Un giorno , dopo aver consideralo il por- 
to di Mutiicbia , disse ai circostanti : gli uomi- 
ni vivono in tenebre molto dense Relativamen- 
te alle cose future. Ohimè , se gli Ateniesi sa- 
pessero quante sventure questo porto deve ca- 
gionare alla loro patria, sei mangierebbero co’pro- 
prj denti. 1 ■ • 

Quando Epimcnide ebbe dimoralo qualche 
tempo in Atene,, si dispose a ritornarsene. Gli 
Ateniesi gli fecero allestire una nave , é gli pre- 
sentarono un talento per il suo incomodo. Epi- 
menide li ringraziò molto civilmente , e non vol- 
le mai prender denaro da essi ; mostrandosi con- 
tento della sola loro amicizia , e di stabilire stret- 
tissima unione tra gli Ateniesi , e que’ di Gnosr 
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so. Prima di partire fece costruire iun Lei tem- • 

1 / 

pio in Atene, in onore delle furie. 

Epimenide procurava di persuadere il po- 
polo , eh* egli era Eaco , e che spesso resuscita- 
va. Non fu mai veduto in atto di mangiare , per 
cui dicevasi , che le Ninfe lo nutrivano , e eh’ egli 
conservava nell’ unghia di un bue la manna , 
eh’ esse gli recavano , e che questa manna poi 
si convertiva in lui tutta in sostanza , senza che 
mai escremento alcuno uscisse dal suo corpo. 

Predisse ai Lacedemoni la dura schiavitù* 
che gli Arcadi farebbeio ad essi soffrire. 

Un giorno mentri edificava un tempio, che > 
aveva risoluto di consacrare alle Ninfe, si udì una 
voce dal Cielo, che gli gridò : o Epimenide 
non dedicar questo tempio alle Ninfe, ma a Gio- 
ve stesso- 

Quando fu informato , che Solone si era 
ritirato da Atene , gli scrissé questa lettera per 
consolarlo , e per procurare di attirarlo nell* I- 
sola di Creta. 

Fate cuore, mio caro amico; se Pisistrato. 
avesse posto il giogo ad uomini avvezzi alla ser» . 
vitù , e che non fossero mai vissuti sotto buo- 
ne leggi , forse il suo dominio potrebbe durar y 
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molto tempo ; ma egli ha che fare con uomini 
liberi , che non mancano di coraggio. Essi non 
tarderanno a ricordarsi dei precetti di Solone. 
Si vergogneranno delle loro catene, e non po- 
tranno soffrire, che un tiranno li tenga più lun- 
gamente in ischiavitù. Finalmente quand' anche 
Pisistrato conservasse il supremo potere , duran- 
te tutta la sua vita, il suo regno però non pas- 
serà mai ai suoi figli ; poiché è impossibile , che 

uomini avvezzi a vivere liberamente , sotto buo- 

• 4 * •- > » - 

ne, leggi, possano mai decidersi a restare eterna- 
mente nella schiavitù. In quanto a voi , vi pre- 
go di non vivere errando sempre qua , e là : af- 
frettatevi di venire a trovarci in Creta , dove non 
si conosce alcun tiranno , elio inquieti chi che 
sia : imperciocché io temo assai , che §e gli a- 
mici di Pisistrato v* incontrano , come ciò pùò 
bene avvenire , non vi facciano un brutto tiro. 

Epimetude passò tutta la sua vita nell’eser- 
cizio delle cose sante : siccome amava molto la 
poesia , scrisse varie «pere in versi , fra le qua- 
li un poema sulla genefazione de’ Cureti , e dei 
Coribanti, e un altro sulla spedizione di Coleo. 
Compose anche pn trattato in prosa dei sacri G- 


Digìtized by Googli 



9 * 

c) , e della Republica di Creta , e un* altra ope- 
ra , il cui soggetto era Minosse , e Radamanto. 

Epimenide morì in dtà di 1^7. anni , al- 
tri dicono di 198. Siccome tutta la sua vita fu 
misteriosa , alcuni riferiscono r eh’ egli invecchiò 
in un numero di giorni uguale a quello degli 
anni, che aveva dormito (i 5 ). * 

Gli abitanti di Creta gli fecero sacrificj co- 
me a un Nume , e non lo chiamavano ordinaria- 
mente , che il Cureta. Gli Spartani custodirono 
il stiò corpo con grandissima cura presso di lo- 
ro a cagione di un aulico oracolo , die li ave- 
va a dò consigliati. 

, t 

' 4 X ' ' 

' • - .» J . f . ' . ♦ 

* * ' • 
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ANACARSI 

Andò in Atene nella f\ f. Olimpiade , e Ja 
ucciso poco tempio dopo essersi ripatriato : ' 
donde si può inferire , eh? egli sia stato 
contemporaneo della maggior parte de' 
precedenti filosofi. 

c !wAlna,carsi , Scita , ha occupato un posto rag- 
guardevole tra i Sapienti. Era fratello di Cad- 
nida , Re della Scizia , e figlio di Gnuro , e di 
ima donna greca; lo che gli diede l’opportuni- 
tà d’imparar bene le due lingue. Aveva molta 
vivacità , ed eloquenza , ed era ardito , e co- 
stante in tutto ciò , che intraprendeva. Si ve- 
stiva in tutte le stagioni d’uua veste grossolana, 
e doppia , e nulrivasi solo di latte , e cacio. Usa- 
va nell’ aringare uno stile conciso , e vibrato , 
‘ e siccome non si disanimava mai , riusciva per- 
ciò sempre nelle sue imprese. La sua ardita , ed 
eloquente maniera di parlare era passata in pro- 
verbio. Quando qualcheduno l’ imitava , si di- 
ceva di quel tale , che parlava come uno Scita. 
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Anacarsi lasciò la -sua. patria per fissarsi iti 

Atene. SuLitochè vi fu giunto andò a picchiar * 
l’ uscio di Solone , e' disse* a colui , che 1’ aprì 
di avvertir S olone , eh’ egli veniva espressamen- 
te per vederlo, e. per far dimora qualche tem- 
po in sua casa. Solone gli fece questa risposta. 
Che uno non doveva procacciarsi gli ospiti se 
non nella propria patria , o nei luoghi , che con 
essa avevano qualche relazione. 1 Anacarsi allora 
entrò immediatamente , e disse a Solone. E be- 
ne ; giacche tu sei nella tua patria , e in tua . 
propria casa, tocca a te a procacciarti degli o- 
spiti : comincia dunque a stringere amicizia con 
me. Ammirando Solone la vivacità della rispo- 
sta condiscese volentieri a diventar V ospite di 
Anacarsi , e strinse con lui strettissima amicizia, 
che durò quanto la loro vita. ■ , . • . 

Anacarsi amava molto la poesia. Scrisse in 
versi le leggi degli Sciti , con un trattato del- 
la guerra. . VJ <• . 

Diceva ordinariamente , che la vite produ- 
eeva tre specie di uve : il piacere , 1' ubria- 
chezza, ed il pentimento. 

Era sorpreso , che in tutte le pubbliche a- 
dunanze , che si tenevano in Atene i sapienti si 
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contentassero di proporre le materie , ed i pat- 
ii poi decidessero ; ma non poteva capire per- 
chè si punissero coloro, che dicevano ingiurie, 
e si dessero poi grandi ricompense agli atleti r 
ed, ai giuocatori , che si battevano ferocemente 
fra loro. 

Non era meno sorpreso, che i Greci al prin- 
cipio de* loro desinari si servissero di bicchieri 
di una mediocre grandezza , e che ne prendes- 
sero dei grandi al fine , quando già comincia- 
vano ad essere ubbriachi. * - ' • 

Non poteva soffrire la generale licenza , che 
regnava ne’ banchetti. 

Interrogato un giorno circa il modo d’in- 
spirare a qualcheduno una totale avversione pel 
vino , rispose. Non vi ha mezzo migliore, che 
il mettergli innanzi agli occhi un ubbriaco , af- 
finchè lo esamini a suo bell’ agio. • • 

Si voleva saper da lui , se vi erano isfru- 
menti di musica nella Scizia , ed egli rispose , 
che non vi erano nemmeno vigne. 

Chiamava 1’ olio , con cui si strofinavano gli 
atleti , prima di battersi , la preparazione ad una 
pazzia arrabbiata. 

4 •- v * ' * 
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Uti giorno, dopo avere osservato la grossez- 
za delle tavole di un bastimento, esclamò, ahi- 
mè coloro che viaggian per mare , sono di so- 
le quattro dita lontani dalla morte! 

Interrogato qual fosse il bastimento il più 
sicuro , rispose , quello eh* è giunto in porto. 

Ripeteva spesso, che ciascuno doveva in- 
teramente dar opera per rendersi padrone della 
sua lingua, « del suo ventre. ' p ' 

Quando dormiva aveva sempre la mano de- 
stra sulla bocca , per denotare , che non vi era 
cosa ,' cui tanto si dovesse badare , quanto alla 

i 

propria lingua, 

_ . Un Ateniese lo scherniva un giorno , per- 
chè egli era Scita. La mia patria mi disonora, 
rispose egli; ma tu disonori la tua.' f ’ 

Interrogato qual fosse la migliore , e la peg- 
gior cosa degli uomini , rispose , la lingua. 

È molto meglio , diceva egli , non aver che 
un solo aniico , purché sia veramente tale , che 
averne molti, i quali sien sempre pronti a se- 
guir la fortuna. ' * 

Quando era interrogato se i vivi erano pili 
elei morti , rispondeva , in qual numero mettete 
yoi quelli , che viaggiano per mare ? 
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Diceva , clic i mercati erano luoghi stabili- 
ti dagli uomini per ingannarsi reciprocamente. 

Paragonava le leggi alle ragnatele , e de- 
rideva Solone , che pretendeva con gualche scrit- 
to di reprimere le passioni degli uomini. 

Inventò egli il modo di far vasi di terra con 
una ruota. 

Andò uua volta Ànacarsi a consultare la Sa-, 
ccrdotcssa di Apollo , per sapere se vi fosse qual- 
cheduno più" sapiente di lui. 1 / Oracolo gli ri- 
spose tale essere un certo Misone (16) di Che- 
nu. Ànacarsi fu molto sorpreso di non averne 

ancora inteso far menzione. Andò a ritrovarlo in 

' > 

un villaggio , ove si era ritiralo , e Io trovò , 
che stava racconciando il suo aratro. O Miso- 
ne ! esclamò egli ,non è tempo di lavorare la ter- 
ra. Sia rispose Misone è tempo di racconciar l’ a- 
ratro quando è rotto in qualche parte. Questo 
Misone è stato messo da Platone nel numero dei 
sapienti : si ,cra ritirato nella solitudine , dove 
passò tutta la sua vita , senza aver commercio 
con nessuno, perchè naturalmente odiava tutti gli 
uomini. Fu veduto un giorno in un cantuccio 
molto remoto , dove rideva sgangheratamente. 
Qualcheduno si avvicinò a lui,. q gli domandò 
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perchè rideva tanto, mentre non vi era alcuno 
con lui. Egli rispose, che ciò appunto lo faceva 
ridere. ' y 

Creso , che aveva inteso parlare molto van- j 
taggiosamenté di Anacarsi , gli mandò ad offri- 
re denaro , ed a pregarlo di andare in Sardi. 
Anacarsi gli fece questa risposta. 

Io sono venuto in Grecia , o Re de’Lidj^ 
per impararvi la lingua , i costumi , e le leggi 
dei paese. Non ho bisogno di ricchezze , e sa- 
rò contentissimo , se ritorno in Scizia più instrui- 
_ to di quel , che io era , quando nc partii. Ver- 
rò ciononostante a ritrovarvi : giacché ho un gran 
desiderio di essere annoverato tra j vostri amici. 

Dopo che Anacarsi ebbe fatta una lunga di- 
mora in Grecia si dispose a ripatriarsi. Passan- 
do per fisica trovò , die quelli abitanti celebra- 
vano con pompa la festa della madre degli dei ; 
ed egli fece voto a questa dea di farle gli stes- 
si sacrificj , e d’ istituire la medesima festa in 
suo onore , nella sua patria , qualora yi ritor- 
nasse felicemente. Giunto nella jScizia volle mu- 
tare gli antichi usi , e stabilire le leggi dei Gre- 
ci; lo che dispiacque oltremodo agli Sciti. 

> 7 - 
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Un giorno Ànacarsi entrò secreiamente in 
una densa foresta del paese d’ Ilea , per poter 
soddisfare il voto, che aveva fatto aCibcle. Kgli 
fece tutte le cerimonie , tenendo in mano il tam- 
burino , avanti nn simulacro della dea , alla gre- 
ca. Fu scoperto da .uno Scita, che andò a in- 
formarne il Re , il quale, recatosi immediatamen- 
te nella foresta, sorprese sul fatto suo fratello A- 
nacarsi , e lo trafisse con una freccia. Ànacarsi 
spirò subito , esclamando* Non sono stato mo- 
lestato nella Grecia , dove io era andato per i- 
struirmi della lingua , e dei costumi della pa- 
tria di mia madre. Gli furono erette molte sta- 
lue , dopo la sua morte. 
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PITAGORA 

* . . ' * . * \ „ * 

Fiorila nella 6o. a Olimpiade : venne in Ita- 
lia nella 62.® morì nel qimrto anno del- 
la 70 . a m età di 80. anni, o secondo al- 
tri di go. ' 

. . '• r ’ : / ^ 

C* 

.1 • • ( 

* » t . f ^ 

r.\v , .. 

V- 4 i è una celebre divisione della filosofia in 
Ionica , ed Italica. Talete, di Mileto , è stato il 
capo della setta Ionica , e Pitagora della setta 
Italica (17). 

Aristippo , il Cirenaico , riferisce , che que- 
sto filosofo fu chiamato Pitagora , perchè non pro- 
feriva mai altro che oracoli più Veri di quelli 
di Apollo Pizio. Egli fu il primo , a ricusare , 

per modestia , il titolo di Sapiente , e si conten- 

» 

tò di* quello di filosofo. . . 

La più comune opinione è , che Pitagora era 
di Samo , e figlio di Mnesarco , scultore : quan- 
tunque altri assicurino , eh’ egli era T oscauo , e 
che nacque in una di quelle . Isole , di cui gli 
Àtcuiesi *s’ impadronirono , lungo il mar Tir- 
reno. 

Jt ■ 

\. .y 
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Pitagora arerà imparata la stessa professio- 
ne’ di suo padre. Aveva lavorato con le sue ma- 
ni tre tazze di argento , delle quali fece dono 
a tre sacerdoti Egizj. Fu da principio discepolo 
del saggio Ferecide , di cui divenne particolar- 
mente seguace. Ferecide , dal suo Canto , ama- 
va molto Pitagora. Un giorno anzi , Ferecide es- 
sendo in grave pericolo di morire , Pitagora, vol- 
le entrale nella sua camera , per vedere come 
egli stava ; ma Ferecide il quale temeva , che 
la sua malattia fosse contagiosa, chiuse sollecita- 
mente la porta , e passò le sue dita a traverso 
una fessura , dicendo , guarda , e dalle mie di- 
ta , che tu vedi tutte disseccate , giudica dello 

r \ 

stato , in cui mi trovo. 

Uopo la morte di Ferecide, Pitagora stu- 
diò qualche tempo in Samo , sotto Ermodaman- 
le : di poi siccome aveva un desiderio straordi- 
nario d’istruirsi, e di conoscere i costumi degli 
Stranieri abbandonò la sua patria , e quanto egli 
possedeva , per viaggiare. Si trattenne molto tem- 
po in Egitto, ad oggetto di conversare coi Sa- 
cerdoti , e di penetrare nelle cose più secreto 
delia Religione. 
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Policrate lo raccomandò ad Amasi Re di 
Egitto , affinchè lo trattasse con distinzione. Pi- 
tagora di j)oi passò nel paese dei Caldei , per 
farsi una idea della scienza de* Magi , e lilial- 
mente dopo aver viaggiato , per curiosità, in di- 
versi luoghi dell’ Oriente , andò in Creta , do- 
ve strinse una grande amicizia col saggio Épi- 
menide ; di là tornò in Samo. Il dispiacere > 
fh’ ebie di trovare la suia patria oppressa sotto 
la tirannide di Policrate , gli fece prender, la ri- 
soluzione di esiliarsi volontariamente. Passò in 
Italia , e si stabili a Crotona', in casa di Milo- 
ne , dove insegnò la fdosofia. Ecco perchè la set- 
ta , di cui egli è l’autore è stata denominata I- 
talica . 

J t 1 

La riputazione di Pitagora si sparse ben pre- 
sto per tutta l’Italia. Più di trecento discepoli si 
unirono a lui , e composero una piccola Republicu 
benissimo regolata. Molti hanno scritto , che Nu- 
ma era di questo numero , e che dimorava in 
Crotona in casa di Pitagora , allorché fu eletti} * 
Re di^Roma ; ma i buoni Gronologisti preten- 
dono , che il solo fondamento , sn cui ciò è sta- 
to asserito sia la conformità tra i sentimenti 
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di Pitagora , e quelli di Numa , il quale vive- 
va molto tempo innanzi. 

Pitagora diceva , che tutte le cose erau co- 
muni fra amici , e che V amicizia rendeva tut- 
ti uguali. I suoi discepoli non possedevano ve- 
runa cosa i ^particolare ; ma mettevano tutte le lo- 
ro facoltà insieme , e facevano una sola borsa. 
Passavano i cinque primi anni ad ascoltare i pre- 
cetti del loro maestro ; senza mai aprir bocca , 
nemmeno per dir una sola parola. Dopo questa 
lunga , e severa prova era loro permesso dispar- 
iate.-, di visitar Pitagora , e di conversar con lui. 

Pitagora aveva un-’ aria molto maestosa , ed 
era di alta statura , ben fatto , e bellissimo di 
aspetto. Si vestiva in tutte le stagioni con una 
beila veste di lana bianca , sempre oltremodo 
netta. Non era dominato da veruna passione , 
e niuno lo sorpassò mai nel serbare il secreto. 

Non rideva mai : nè mai diceva delle fa- 
cezie. Non voleva gasùgar nessuno, quando era 
in collera ; nemmeno percuotere uno schiavo. I 
suoi discepoli lo prendevano per Apollo. Accor- 
reva gente da ogni pai te per aver il piacere di 
ascoltai! o , e di osservarlo in mezzo ai suoi di- 
scepoli. Più di seicento persone di diversi pae- 
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« arrivavano ogni anno a Croton a ; od era una 
gran distinzione , quando qualcheduno poteva a- 
ver la fortuna di conversar un momento con lui. 

Egli diede leggi a molti popoli , che glie 
le richiesero. Era in tal modo ammiralo da tut- 
ti , che non si metteva alcuna diversità tra le 
sue parole , e gli oracoli di Delfo. Proibiva e- 
sprcssamente di affermar con giuramento , e di 
prendere in testimonio i Numi , dicendo egli , 

che ciascuno doveva sforzarsi di essere talmen- 

» • 

te onesto , che niuno .avesse difficoltà di prestar 
fede alla sua semplice parola. 

Pitagóra credeva , che il mondo fosse anima- 
to , e intelligente : che l’ anima di questa gran 
macchina fosse P etere , da cui son tirate tutte 
le anime particolari , tanto quelle degli uomini , 
che quelle delle bestie. Egli ha riconosciuto, (he 
le anime erano immortali ; ma credeva , eh* er- 
rassero alP intorno nelP aria , e che s’ imposses- 
sassero , senza distinzione , dei primi corpi , che 
incontravano. Che un’ anima , per' esempio , u- 
scendo dal corpo di un uomo, entrava nel cor- 
po di un cavallo , di un lupo, di un asino, di * 
un sorcio, di una pernice, di un pesce, o di 
qualche altro animale , al pari, chQ in quello 
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di un uomo , senza frapporci alcuna differenza j 
e che nell’ istesso modo un’ anima , uscendo dal 
corpo di qualunque animale entrava indifferen- 
temente nel corpo di un uomo , o in quello di 
una bestia. Ecco la ragione , per cui'JPitagora 
proibiva espressamente di mangiar gli animali. 
Egli credeva , che 1* ammazzar una mosca , o qua- 
lunque altro insetto non fosse un minor delit- 
to , che V ammazzar un uomo , giacche non ci 
era differenza alcuna tra le anime di tutti gli 
esseri viventi. 

Pitagora , per persuader tutti della sua dot- 
trina della metempsicosi , diceva eh* egli era sta- 
to una volta Etalide , e eh* era stato creduto fi- 
glio di Mercurio. Che in quel tempo Mercurio 
avendogli detto di domandargli tutto ciò , che 
gli piacesse , tranne l’ immortalità , e che i suoi 
voti sarebbero soddisfatti , Pitagora gli chiese la 
grazia di ricordarsi di tutte le cose , che acca- 

derobbero nel Mondo , sia durante la sua vita, 

' r * / * 

sia duraute la sua morte , e che d > allora in poi 
egli sapeva esattamente tutto dò , eh* era acca*» 
duto. Che qualche tempo dopo essere stato Eta- 
lide , egli divenne Euforbo : che si trovò all’as- 
sedio di Troja , dove fu pericolosamente ferito 
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dà Menelao ; che di poi la sua anima passò in 
Ermotimo , e che in quel tempo , per convin- 
cere ognuno del dono , ohe già Mercurio gli avea 
fatto , andò nel Paese de’ Branchidi , entrò nel 
tempio di Apollo, e fece vedere il suo scudo 
tutto marcito , che Menelao, ritornando da Tro- 
ja aveva consacrato a quel Nume, in segno del- 
la sua vittoria, . 

Dopo Ermotimo divenne il pescatore Pirro, 
e poi il filosofo Pitagora , senza contare , clie pri- 
ma era stalo il gallo di Micilo , ed il pavone 
di non so chi. » s ' 

Assicurava , che nei viaggi da lui fatti ah- 
P Inferno aveva osservato l’anima del poeta E- 
siodo legata con catene ad una colonna , dove si 
dibatteva smaniosamente ; che in quanto a quel- 
la di Omero , egli P aveva veduta appesa ad un 
albero , dov’ era circondata da serpenti , a mo- 
tivo di tutte le menzogne da lui inventate, e at- 
tribuite agli dei , e, che le anime dei mariti , 
eh’ erano vissuti male con le loro mogli , soffri- 
vano aspri tormenti in quella regione. 

Un’ altra volta Pitagora fece fare una pro- 
fonda caverna nella su,a casa. Si riferisce > che 
pregò sua madre di scrivere esattamente tutto 
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ciò , che accederebbe , durante la sua assenza , 
ed egli si rinchiuse nella sua caverna , da dove, 
dopo avervi dimorato un anno intero , usci spor- 
co , magre , ed òrrido in guisa da far paura. Fe- 
ce ragunare il popolo , e disse, ch’egli litor- 
nava dall’ Inferno ; e affinchè ognuno prestasse 
fede a quel eh’ egli voleva far credere, comin- 

j 

ciò a raccontare tutto ciò , eh’ era accaduto , du- 
rante la sua assenza. Il popolo fu mollo com- 
mosso. Si credè immantinente , che in Pitagora 
vi fosse qualche cosa di divino. Ognuno si mi- 
se a piangere , ed a gridare altamente. Gli uo- 
mini lo pregarono di compiacersi d’istruire le loro 
mogli , cd ecco perchè le donne di Crotona so- 
no state chiamate Pitagoriche. Pitagora , trovan- 
dosi un giorno ai giuochi pubblici , fece andare 
a se per mezzo d i certe grida un’ aquila , eh’ egli 
aveva addomesticala secretamente : tutto il po- 
polo fu molto sorpreso. Pitagora per rendere la 
cosa più speciosa, fece vedere a tutta l’Adunan- 
za che egli aveva una coscia di oro. 

Pitagora non sacrificava ritai altro , che pa- 
ne, focacce, e cose simili. Diceva, che gli dei 
avevano in orrore le vittime sanguinose , e elio 
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ciò attirava il loro sdegno Sopra coloro , che pre- 
tendevano onorarli fcon. simili sacrifìcj. 

Probabilmente Pitagora con tutte queste mas- 
sime voleva allontanare gli uomini dai piaceri 
della tavola , ed avvezzarli a vivere semplicemen- 
te , perchè la salute ne ritrae vantaggio , la men- 
te è libera , ed in istato di fare le sue funzio- 
ni ; e per dar Y esempio non beveva quasi mai 
altro che acqua , e si nutriva sempre di solo pa- 
ne , miele, frutta, e legumi , tranne le fave * 
senza che si sappia una buona ragione, che po- 
tesse obbligarlo a rispettare questa pianta. 

Pitagora diceva , che la vita somigliava ad 
una fiera : siccome in una fiera alcuni vanno per 
esercitarsi nei combattimenti , altri per negozia- 
re , ed altri semplicemente per èssere spettato- 
ri : così nella vita alcuni nascono schiavi della 
gloria , altri dell’ambizione , ed altri cercano so- 
lamente di conoscere la verità. 

Voleva , che niunè domandasse mai qual- 
che cosa per se ; perchè ognuno ignora le cose, 
che gli convengono. ' V 

Distingueva l’età delF uomo in quattro par- 
ti uguali ; diceva , che l’ infànzia durava sino ai 
venti anni , la gioventù sino ai quaranta , la vt- 
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rilità sino ai sessanta , e la vecchiaja sino agli ot- 
tanta : passalo questo termine , egli non contava 
più alcuno nel numero dei viventi. 

Amava molto la geometria , c F astronomia; 
egli ha fatto osservare , che la stella del matti- 
no , e la stella della sera non sono , che uno 
stesso astro , ed ha dimostrato , che in ogni tri- 
angolo rettangolo il quadrato dell’ ipotenusa è u- 
guale alla somma dei quadrati degli altri due 
lati. 

Dicesi che Pitagora fu cosi contento di a- 
ver trovato questo famoso teorema , che creden- 
dosene debitore all’ispirazione dei Numi , volle 
mostrarne la sua riconoscenza con una ecatom- 
be, vale a dire , con un sacrificio di cento buoi. 
Ciò trovasi riferito in molti luoghi , quantunque 
molto contrario alla dottrina di Pitagora : ma for- 
se erano buoi fatti con miele , e farina , come 
ne immolavano i Pitagorici. Alcuni anche hanno 
scritto, eh’ egli n’ era morto di giubilo; ma pa- 
re da quel che ne scrive 4 Laerzio , che ciò non 
ubbia alcun fondamento. 

Pitagora aveva molta cura di mantenere l’ a- 
micizia , e la concordia fra i suoi discepoli (18) : 
fesso nell’ i ostruirli parlava loro con certe pa- 
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rabole. Per esempio ; diceva ad essi , che non 
bisognava mai saltar per sopra una bilancia , per 

far loro conoscere , che non dovevano mai allon- 

* ' •> 

tanarsi dalla giustizia. 

Che non bisognava sedersi sulla provvisio- 
ne cfel giorno , per denotare ad essi , che non 
# 

conveniva "fissarsi al presente , in modo , da non 
curare affatto P avvenire. 

Consigliava ciascun di essi di passare ogni 
giorno qualche tempo solo V e di dire a se stes- 
so. In che hai tu impiegato il giorno ? Dove sei 
tu stato? che cosa hai tu fatto a proposito ? che 
cosa hai tu fatto fuor di proposito? 

Raccomando ad essi di serbar sempre un 
esteriore modesto , e composto , senza lasciarsi 
mai trasportare da’ moti di gioja o di afflizio- 
ne ; di esser teneri verso i loro parenti ; di ri- 
spettare i vecchi ; di far molto esercizio per non 
divenir troppo pingui ; di non passar tutta la lo- 
ro vita in viaggi. . / 

Che si doveva aver sempre una cura par- 
ticolare di onorare gli dei , c di render loro il 
culto ad essi dovuto. 

Lo Scita Zàmolxiz, schiavò di Pitagora, 
seppe talmente profittare dei precetti del suo pa* 
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drone , che , quando fu di ritorno nella sua pa- 
tria , gli Sciti l’- onorarono con sacrifìcj , e lo mi- 
sero nel numero dei Numi. 

Pitagora credeva , che il primo principio di 
tutte le cose era l’unità; che da essa derivava- 
no i numeri, dai numeri i punti , dai punti le 
linee : dalle linee le superficie , dalle superficie 
i solidi , e dai solidi i quattro elementi : il fuo- 
co , Y aria, l’ acqua , e la terra, da cui tutto il 
mondo era cpmposto, e che questi elementi si 
cangiavano perpetuamente gli uni negli altri ; ma 
che nulla periva mai nell’Universo, e che quan- 
to accadeva non era altro che cambiamento. 

Diceva che la terra era rotonda , e situata 
in mezzo al Mondo : eh’ essa era abitata in tut- 
te le sue parti , e che per conseguenza vi era- 
no Antipodi , che camminavano avendo i piedi 
opposti ai nostri ; che 1’ aria , che la circonda- 
va era grossolana , e quasi immobile , e che per- 
ciò tutti gli animali , che abitavano la terra era- 
no mortali, e soggetti alla corruzione :,che al con- 
trario l’aria dell’alto dei cieli era sottilissima , 
ed in un perpetuo moto ; donde derivava , che 
tutti gli animali , che lo riempivano erano im- 
mortali , e per conseguenza divini , sicché il So- 
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le , la Luna , e tutti gli altri astri erano divinità 
perchè erano situati in mezzo a quell’aria sotti- 
le , e a quel calore attivo , eh* è il principio del- 
la vita. 

Varie soqo le opinioni sulla morte di que- 
sto filosofo : alcuni dicono , che certi discepoli , 
ch’egli non aveva voluto ricevere furono in tal 
modo sdegnati per questo rifiuto , che appicca- 
rono fuoco alla casa di Milone , dov’ era Pitago- 
ra. Altri assicurano , che ciò fu eseguito dai Cro- 
toniati , perchè temevano , che Pitagora volesse 
rendersi Sovrano nella loro patria. Che che ne sia, 
quando Pitagora vide , che tutto era in fuoco si 
ritirò prontamente cou quaranta suoi discepoli. 
Alcuni dicono, ch’egli si ricovrò nel bosco del- 
le Muse a Metaponto , dove- volontariamente mo- 
rì di fame. Altri assicurano , che fuggendo s’ im- 
battè in un campo di fave , eh’ era necessario 
traversare ; alla qual cosa Pitagora non si volle 
mai risolvere , dicendo , è meglio morir qui , che 
far perire tutte queste povere fave. Aspettò quin- 
di tranquillamente i Crotoniati , che lo trucida- 
rono con la maggior parte de’ suoi discepoli. Al- 
tri finalmente riferiscono , che i suoi uccisori non 
furono i Crotoniati ; ma che. dopo la dichiàrazio- 
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ne di guerra tra gli Agrigentini , ed i Siracusa- 
ni , Pitagora andò in soccorso degli Agrigentini 
suoi alleati , i quali furono messi in fuga , e che 
allora Pitagora ritirandosi trovò effettivamente un 
campo di fave, ch’egli non volle traversare , e 
scelse di presentar la gola ai Siracusani , che 
con molti colpi lo uccisero. La maggior parte dei 
discepoli, che P accompagnavano furono anche 
trucidati. Se ne salvarono pochissimi , nel qual 
numero fu Archita di Taranto, che fu stimato 
il più valente geometra de* suoi tempi. 


C- 
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• ERACLITO 

• * . ‘ \ >* * 

\ 

Fioriva nella 69.* Olimpiade. 


E, 


Hi acuto , di Efeso, figlio di Elisone, fio- 
riva , circa la 69.® Olimpiade. Era egli ordina- 
riamente chiamato il filosofo tenebroso , perchè 
non parlava mai , che in enigma. Laerzio rife- 
risce , eh’ era un uomo pieno di se stesso , e che 
disprezzava quasi tutti gli uomini. 

Diceva , che Omero , ed Archiloco doveva- 
no essere scacciati da per tutto a pugni. 

Non poteva perdonare gli Efesi i , die ave- 
vano esiliato il suo amico Ermodoro. Diceva pub- 
blicamente , che tutti gli uomini di quella cit- 
tà meritavano la morte, ed i fanciulli di esser 
tutti banditi, per espiare il delitto , che ave- 
vano commesso, rilegando vergognosamente il lo- 
ro miglior "cittadino , ed il più grande uomo di 
tutta la republica. ' ■’ 

Eràclito non aveva mai avuto maestro } ma 
a forza di meditar profondamente divenne così 
sapiente. Disprezzava ciò ciré facevano tutti gli 
uomini , ed era oltremodo commosso dalla loro 
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cecità ; lo clic ’ avevaio reso cosi fc iste , che pian- 
geva sempre. Giovenale contrappone questo fi- 
losofo a Democrito , che sempre rideva , e sog- 
giunge che ognuno può facilmente censurare 
con risa severe i vizj e le pazzie del secolo ; ma 
che egli non sapeva intendere donde potesse 
venire una quantità di umore .sufficiente aman- 
tenere perpetuamente le lagrime sugli occhi di 
Eraclito. 

Egli non aveva sempre avuti i medesimi 
sentimenti : quando era giovane , diceva di nul- 
la sapere , e quando fu avanzalo in età assicu- 
rava di saper tutto , e di non ignorare alcuna 
cosa. Tutti gli uomini gli venivano anoja; on- 
de fuggiva la loro compagnia , e andava a giuo- 
care agli aliossi , e ad altri giuochi innocenti , 
avanti il tempio di Diana con tutt’ i fanciulli del- 
la città. Gli Efesii si radunavano intorno a lui 

, ' i » 

per guardarlo. Sciaurati , diceva loro Eraclito , 
perchè vi meravigliate voi di vedermi giuocare 
con questi fanciulli ? Non è egli meglio 1’ oc- 
cuparsi così , che V approvare la vostra cattiva 
amministrazione dei pubblici affari ? 

Gli Efesii lo pregarono un giorno di voler 
essere loro legislatore ? ma Eraclito non ci ado* 
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ri, perchè i costumi del popolo eran già trop- 
po corrotti ; nè scorgeva egli alcun mezzo di ri- 
chiamarlo al dovere. 

Diceva, che i popoli dovevano combatter© 
con l’ i stesso ardore per la conservazione delle 
loro leggi , che per la difesa delle loro mura. 

Clie bisognava essere più sollecito a calma- 
re un risentimento , che ad estinguere un in- 
cendio , perchè la conseguenze del? uno erano 
molto più pericolose di quelle dell’ altro. Che 
un incendio non si estendeva mai più che alla 
combustione di qualche fabbrica , mentre un ri- 
sentimento poteva cagionare guerre crudeli , il 
di cui risultamento era la rovina , e qualche vol- 
ta la totale distruzione dei popoli. 

Si destò un giorno una sedizione nella cit- 
tà di Efeso : alcuni pregarono Eraclito d’ inse- 
gnare innanzi a tutta il popolo il modo , con cui 
bisognava prevenire le sedizioni. Eraclito saB so- 
pra una cattedra elevata: dimandò un bicchie-. 
re , ch’empì di acqua fredda , vi mescolò pochi 
legumi selvaggi , e dopo aver tracannato questo 
miscuglio si ritirò , senza dir nulla. Gop ciò egli 
voleva far comprendere che per prevenire le se- 
dizioni bisognava bandire il lusso, e le delizie. 
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fuori della Republica , ed avvezzare i cittadini 

a contentarsi del poco. 

• Eraclito compose un libro sulla natura, eh’ e~ 
gli fece mettere nel Tempio di Diana. Questo 
libro era scrìtto in un modo oscurissimo , affin- 
chè lo leggessero i soli dotti , per timore ehe se 
il popolo vi prendeva piacere , non divenisse .trop- 
po comune , e non cadesse perciò in dispregio. 
Questo libro ebbe una riputazione straordinaria, 
perchè dice Lucrezio, niuno capiva ciò , che 
voleva dire (19)- Dario Re di Persia avendone 
inteso parlare , scrìsse all* autore per indurlo ad 
andare a far dimora in Persia , e a spiegarglie- 
lo , offrendogli una considerabile rimunerazione, 
ed un’ abitazione nel suo palagio ; ma Eraclito 
non accettò la proposizione. 

Questo filosofo non parlava quasi mai , e 
quando qualch'eduno gli domandava la ragione 
del suo silenzio , rispondeva * corrucciato. Io tac- 
cio per farti parlare. Disprezzava gli "Ateniesi , 
che avevano uno straordinario rispetto per lui , 
e Voleva dimorare in Eféso , dov’ era disprezza- 
to da tutti. 

Egli non. poteva guardar alcuno senza pian- 
gere, pei le umane debolezze /e pél disdegno, 

che gl’ ispirava l’osservare, die nulla andasse 

. ) . *' \ 
f ' * . ' 
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secondo le sué idee. L’ odio, che nutriva, con- 
tro di tutti lo fece • risolvere a separarsene inte- 
ramente. Si ritirò in mezzo ad orride montagne, 
dove non "vedeva alcuno. Passava la sua vita a 

' ‘ j * * ' n * ■, “ , . » 

geniere , e non mangiava eh’ erbe 1 , e legumi, 
Eraclito credeva , che i| fuoco era il primo 
principio di ogni còsa. 

Credeva, che questo primo elemento con- v 
dLensandosi si cangiava in aria , che P aria , an- 
che condensandosi , diveniva acqua : che final- 
mente P acqua nello stesso modo diveniva terra; , 
e che retrogradando per gli stessi gradi la terra 
rarefacendosi si cangiava in acqua , da acqua in 
aria , e da, aria in fuoco , eh’ era il primo prin- 
cipio di ogni cosa. / 

Che l’Universo era finito: che non vi era 

< ’\ •* 

altro che un Mondo, che questo Mondo era compo- 
sto di fuoco, e clic alla fine sarà distrutto dal fuoco. 
Che l’Universo era pieno di spiriti, e di genj. 

.1. Clie il sole non è più grande di quel che 
ci semiira : che vi erano al disopra dell’ aria del- 
le specie di barche , la clicui parte concava era 
rivolta verso di noi ; che lì salivano tutti i va- 

•» # y V - 

pori della terra : e che tutto ciò >, che noi chia- 

1 y ; v 

mi amo. as,tn non era altro , che queste piccole 
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barche ripiene di vapori infiammati , i quali bril- 
lavano come noi vediamo. Che l’ecclissi del So- 
le , e della Luna accadevano quando queste pic- 
cole barche giravano il loro lato còncavo vèrso 
la parte opposta alla terra , e che la ragione del- 
, le differenti fasi della Luna era che la sua bar- 
ca non si volgeva che a poco a poco. s ^ 

1 Intorno la natura dell'anima egli diceva , 
essere assolutamente perduto il tempo , che im- 
piegavasi a ricercarla ; poiché era interamente im- 
possibile il trovarla : tanto essa era ignota. 

La vita stentata , che menava Eraclito gli 
cagionò una grave infermità , che lo gettò nel- 
T idropisia. Ritornato in Efeso per farsi curare 
andò a trovare dei medici; e siccome non par- 
lava mai , che in enigma , disse loro. Potreste 
voi convertire la pioggia in un tempo secco , e 
sereno? Come quei medici non capivano che co- 
sa egli voleva dire , Eraclito andò a rinchiuder- 
si in una stalla di buoi ; si sotterrò nel letame, 
per far evacuare le acqué ,• eh’ eran cause del- 
la sua malattia , e vi s’ immerse tanto dentro , 
che non potè mai più uscirne. Alcuni dicono 4 
che i cani lo mangiarono in quel letame , ed 
altri , eh’ egli vi mori , per non aver potuto di- 
strigarsene, Era egli allora in età di 65. anni t . 
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Nato nella 70.* Olimpiade , morto nella 
88. a in età di 72. anni. 


A, 


-nassagora , figlio di Egesibolo , conobbe 

la fisica in un modo molto più esteso di tutti 

gli altri filosofi , che V avevan preceduto. Egli 

era di Clazomene , città della Ionia , di una fa- 
. ' . 1 
miglia molto illustre , tanto per la sua origine „ 

che per le sue ricchezze. Fioriva circa la 76. 1 O- 
limpiade. , ; . , ; . ; > , 

Egli fu discepolo di Anassimene, il cui mac- 
stro fu Anassimandro , discepolo di Talete , che 
i Greci riconoscono per il primo dei loro sapien- 
ti. Anassagora si dilettava talmente della filo- 
sofia , che per dedicarvisi interamente , rinunciò 
ad ogni sorta di a Ilari pubblici , e particolari. 
Abbandonò tuttto ciò , che possedeva , per timo- 
re , che la cura dei suoi proprj interessi lo di- 
stogljesse dallo studio. I suoi parenti gli fecero 
osservare v che a forza di trascuratezza avrebbe 
rovinato il suo patrimonio : ma ciò non potè mar 
spivi averlo. Abbandonò la sua patria, e non si 
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occupò , che della ricerca della verità. Qualche- 
duno gli rimproverò F indifferenza , che aveva 
per la sua patria , ed egli allora , additando il 
cielo , rispose \ al contrario io la stimo oltremo- 
do. Andò a dimorare in Atene , dove trasferì la 
scuola Ionica , eh’ era sempre stata stabilita in 
Mileto dal tempo^ di Talete, autore di questa 
setta. Fin dalla età di ao. anni cominciò ad in- 
segnare la filosofia , e continuò questo esercizio 
per il corso di trenta anni. 

Un giorno fu condotto alla casa di Pericle 
un montone, ché aveva un corno in mezzo al- 
la fronte. Immediatamente P indovino ‘Lampo- 
ne disse, die ciò significava , che le due fazio- 
ni , le quali dividevano la città di Atene si uni- 
rebbero , e formerebbero un solo potere. Anas- 
sagora disse, che ciò accadeva , perchè il cer- 
vello non empiva il crànio , ch’ era ovale , e fi- 
niva 7 in una specie di punta al luogo della te- 
sta , dovè cominciavano le radici di quel cor- 
no. Fece P anatomia della testa del montone in 
pubblico , e si vide , eh’ egli aveva colpito nel 
segno. Ciò fece molto onore ad Anassagora , 
ma 1 ne fece ugualmente alP indovino Lampone ,. 
poiché qualche tempo dopo, la fazione di Tuci- 
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dide fu a battuta , e tutti gli affari caddero fra 
le mani di Pericle. . > * 

" Si crede , che Anassagora sia il primo di 
tutti i Greci', clic abbia dato al pubblico un si- 
stema di filosofia. Egli ha ammesso per primo 
principio l'infinito, ed una intelligenza, per or~ 

' dinaro la materia , e comporne tutti gli esseri , 
che sono nel Mondo. Questa fu la ragione, che 
dai filosofi del suo tempo lo fece denominare , 
Mente. Egli non ha creduto , che questa intel- 
ligenza avesse tirato la materia dal nulla , ma 
solamente, eh’ essa P avesse ordinata. Nel prin- 
cipio , die' egli , tutte le cose , erano mescolate 
insieme, e sono sempre rimaste in questa con? 
fusione , sino a che una intelligenza le abbia se- • 
parate, ed abbia quindi disposto ogni cosa nell'or- 
dine presente. Ovidio ha benissimo espresso que- 
sto pensiero nel principio delle sue metamorfosi. 

Anassagora poi non riconosceva alcun’ altra 
divinità , che questa intelligenza , che aveva or- 
dinato il Mondo , ed era talmente disingannato 
del fato , e del falsi Numi adorati da tutta fan- 
tichità , che Luciano ha finto , che Giove la 
fulminò a cagione del disprezzo, eli' egli mostra- 
va per lui , e per tutte le altre divinità. 

. ‘ ' *■ .* > 
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■> Crederà , die non ci ‘fosse alcun voto nel- 
la natura; che tutto fosse pieno, e die ogni cor- 
po , per quanto fosse piccolo , fosse divisibile 
all’ infinito , in guisa che una forza , tenue ab- 
bastanza per dividere sufficientemente il piede 
del più piccolo insetto , potrebbe tirarne della 
parti per coprire interamente cento mila milioni 
di cieli , senza che potesse mai esaurire le par- 
ti , che resterebbero a dividersi , attesocchè ne 
resterebbe sempre un numero infinito. * 

- Credevi che ogni corpo fosse composto di 
picciole particelle omogenee : che il sangue , a 
cagion di esempio , si formasse da piccole parti- 
celle di sangue , le acque da piccole particelle 
di acqua : e così di tutte le altre cose. Egli 
chiamava omeomeria questa similitudine di par- 
ti. Tale era il suo sistema secondo Diogene 
Laerzio. , • , ; * . 

All* obiezione , che si faceva ad Anassago- 
ra, che bisognava necessariamente , che t corpi 
fossero composti di parti eterogenee ; poiché le 
ossa degli animali s’ ingrossavano , . senza che gli 
Animali mangiassero ossa : die i loro nervi cre- 
scevano , senza eh* essi mangiassero nervi ; che 
4a massa del sangue cresceva senza eh’ essi he- 
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■vesserò sangue , rispondeva , che in verità non 
vi era corpo nel Mondo , che fosse interamenta 
composto di parti omogenee : che nell* erba, per 
esempio vi era carne , sangue , ossa , e nervi ; 
poiché noi vediamo , che gli animali se ne nu- 
triscono ; ma che ogni corpo prendeva il suo 
nome dalla materia , che dominava nella sua 
composizione : che a cagion di esempio , affin- 
chè un corpo fòsse chiamato legno , o erba, ba- 
stava , eh’ egli fosse composto di’ piccole parti- 
celle di legno, o di erba in molto maggior nu- 
mero , che di ogni altra cosa , e che le picco- 
le particelle di legno , o di erba fossero dispo- 
ste in gran numero verso la superficie di que- 
sto corpo. v . , 

' Credeva che il sole non fosse altro » che una 
massa di ferro caldo più grande di tutto il Pelo- 
ponneso : che la Luna fosse uir corpo opaco : che 
fosse abitabile , e che in esse vi- abbiano mon- 
tagne, -e valli , come in questo Mondo. Che le» 
comete siano una quantità di molte stelle erran- 
ti , che s' incontrino a caso , e che si separino 
a capo di un certo tempo : che il vento sì far* 
mi quando il calore del sole rarefà 1 J aria. Che 
il tuono sia prodotto dall’urto delle nuvole, ed 
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i lampi dal loro stropicciarsi. Che il tremuoto 
sia cagionato /da uu J aria rinchiusa in.' caverne 
sotterranee , e che 1* inondazione del XS ilo non 
abbia altra causa , che le nevi dell’ Etiopia, che 
si liquefanno in certi tempi , e formano torren- 
ti di acqua , die vanno a scaricarsi verso le 
sorgenti di questo fiume. .;■ » 

Anassagora ha creduto , che 1’ aria sia la 
causa del moto degli astri : ed all’ objezione , 
che gli si faceva riguardo all’ andare , ed al ri- 
tornare degli astri tra i due tropici , rispondeva: 
che ciò accadeva per la pressione dell’ aria v che 
come una molla spingeva , e respingeva gli a- 
stri, quando erano arrivati a un certo punto. . 

Credeva , che la terra fosse piatta y e che 
per essere il più pesante eli tutti gli elementi 
occupasse la parte più bassa del Mondo : che le 
acque , che scorrono sulla sua superficie sianp | 
rarefatte dal calore del Sole , che le cangi in 
vapori , e le i un ahi sàio alla regione media 
dell 1 aria , donde esse ricadano in pioggia. , 
Durante la notte , quando il tempo è se- 
reno si vede nel eielo una certa bianchezza for- 

( r 

mata in cerchio , che si chiama la via lattea. 
Alcuni antichi hanno supposto , die questa fos- 

V i ' . . • 
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se la strada battuta dalle minori divinità , per 
andare al consiglio del gran Giove. Altri , che 
questo fosse il luogo , dove le anime degli Eroi 
volavano dopo la dissoluzione dei loro corpi. 
•Anassagora ci si è ingannato al pari di tutti gli 
altri antichi filosofi. Egli ha creduto , che que- 
sta bianchezza non fosse altro , che una rifles- 
sione della luce del Soie , che ci presenta una 
tale figura , pèrche tra la via lattea, c la ter- 
ra non vi ha alcun astro brillante , che ci pos- 
sa ecclissare questa luce riverberata. 

Credeva , che i primi animali fossero stati 
prodotti dal calore , e dall* umidità , e che se- 
guentemente avessero conservata la loro specie 
per mezzo della generazione. 

Una pietra cadde dal ciclo. Anassagora im- 
mediatamente conchiuse , che i cieli eran cèrta- 
mente formati di pietre , mantenute sempre fer- 
me dalla rapida rivoluzione della volta celeste ; 
ma che se quel moto violento venisse a rallen- 
tarsi un sol momento , tutta la màcchina del 
* , » ♦. ' 

Móndo sarebbe rovesciata in un istante. 

Predisse , un giorno , che una pietra cade- 

/ » v 

rebbe dal Sole ; lo che avvenne esattamente : la 
pietra cadde vicino al fiume Egos. 

•< . ■ • ■ 
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Anassagora ha creduto , che ove oggi ever- 
rà ferma un giorno sarebbe pieno mare, ed ove 
oggi è tutto mare , Un .giorno sarebbe terra 
ferma. , '• • . 

Passò per la mente a qualcheduno di do- 
mandargli , se il mare arriverebbe un qualche 
giorno sulle montagne di Lampsaco : si rispose 
egli , a meno che il tempo non manchi. 

Faceva consistere, il bene supremo nella 
contemplazione dei secreti della natura. Perciò 
quando gli si domandava il motivo per cui egli 
_ era venuto in questo Mondo, rispondeva , per 
contemplare il cielo , il Sole , e le altre me- 
raviglie... j' 

Interrogato da qualcheduno qual fosse l’uo- 
mo il più felice nel Mondo , rispose. Non è al- 
» cun di coloro , che tu credi esser tali , e non 

* ■' . • ‘ / A i r 1 * r * 

si troverà mai , che nel numero di coloro , che 

tu credi infelici. 

• * *v > • - 

Udì un giorno un uomo , che si lagnava 
di morire ih, un paese straniero. Che importa , 
gli disse Anassagora. Non vi ha luogo nel Mon- 
do, dove non vi sia qualche strada per discen- 
dere all* Inferno, 1 


I 
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Un giorno gli fu annunziata la morte di 
suo figlio: egli ricevette quésta notizia con mol- 
ta freddezza , e disse , io ben sapeva di non 
aver generato , che un mortale. Andò immedia- 
tamente a seppellirlo egli stesso. . . , . 

La stima, di cui questo filosofo godeva in 
Atene non fu costante. Gli Ateniesi lo denun- 
ziarono innanzi a* magistrati, e P accusarono pu- 
bicamente. I motivi della sua accusa sono rife- 
riti diversamente. La piò comune opinione è , 
che egli fosse accusato di empietà, per aver osa- 
to sostenere , che il Sole , adorato allora come 

un dio r altro non er-a, che una massa di ferro 

•* 

caldo. Altri dicono , che oltre il delitto di erta-» 
pietà , fu anche accusato di tradimento. Allor- 
ché gli fu annunziato , , che gli Ateniesi P ave-* 
vano condannato a morte , egli non ne parve 
commosso , e disse , è da molto tempo , che la 
natura ha pronunziato una simile sentenza con- 
tro di essi, f i «. 

Ppricle , il quale era stato suo discepolo * 
prese la sua difesa con tanto colore , che gli fe- 
ce moderar la sentenza. Fu condannato sempli- 
cemente a cinque talenti di ammenda-, e man- 
dato in esilio. Anassagora sopportò la sua sven» 
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tutj* con molto fermezza. Impiegò il tempo del 
suo esilio a viaggiare nell’ Egitto , e in altri luo- 
ghi , per conversare con gli uomini dotti , e per 
conoscerò i costumi degli stranieri. Dopo. aver 
soddisfatta la sua curiosità^ fece ritorno à Cla- 
zomeno sua patria. 

Anassagora aveva avuta una cura particola- 
re tH ben. istruire Pericle , e 1’ aveva molto aju- 
tato nell’ amministrazione degli a (Tari. • Pericle 
non ne fu gran fatto fu riconoscente , e fu tacciato 
di avfcr un pò negletto in ultimo il suo maestro. 

" Anassagora ^vedendosi vecchio , pòvero , ed 
abbandonato s'inviluppò nel suo mantello, e ri- 
solvette di rporire di fame. Pericle ne f« avver- 
tftó , e lie- parve oltremodo afflitto. Recossi con 
gran sollecitudine a trovare Anassagora , e lo 
pregò instantcmente di cangiar risoluzione. De- 
clorò la sventura dello Stato , ch’era per perde- 
re un tkntQ uomo , e la sua particolarmente , 
perchè egli era per restar privo di un consiglie- 
re Fedéle. Anassagora gli scoprr il suo volto mo- 
ribondo , e gli disseto Pericle, coloro, che han- 
no bisogno di una lampade , hanno cura di met- 
terci dell' olio.- ' : ** .* • • * ' » •; 
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Laerzio riferisce , che Anassagora morì in 
Lampsaco , e che quando fu vicino a spirare , 
i principali* della città gli domandarono, se ave- 
va qualche cosa da ordinare ad essj. Egli co- 
mandò loro di dare , ogni anno, nel giorno an- 
ni versaiio della sua morte , vacanza ai fanciulli 
con permesso di giuocare. Questo uso è stato 
osservato molto tempo dopo. Anassagora aveva 
più di 72 anni, quando morì nella 88. a Olim- 
piade. 
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,N acque nel 3 .° anno della 77.* Olimpia- 
de ; morì nel quarto anno della io 5 .* 
Laonde visse 109 anni. 

T 

JL J opinione la più comune è , che il filoso-* 
io Dempcrito fosse di Abdera ; quantunque . al- 
tri assicurino , eh’ egli fosse originario di Mile- 
to , e che si chiamasse Abderitano solamente per- 
chè si ritirò in Abdera. Aveva da principio stu- 
diato sotto i Magi , ed i Caldei , che il Re Se r- 
jse aveva lasciati a suo padre, nella di cui casa 
era stato alloggiato , quando andò a far guerra 
ai Greci. Da costoro Democrito imparò la teolo- 
gia , e 1 * astronomia. Divenne quindi discepolo 
del filosofo Leucippo , che gl* insegnò la fisica . 
Aveva tanta passione per lo studio , che passa- 
va i giorni interi , solo , in una piccola capan- 
na , in mezzo ad un giardino. 

Un giorno suo padre gli condusse unirne, 
affinchè lo avesse immolato , e 1’ attaccò in un 
cantone della sua capanna ; la grande applica- 
zione di Democrito non gli lasciò intendere quan- 
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lo suo padre gli diceva , e non si accorse nep- 
pure , che si era legato un bue accanto a lui , 
sino a tanto che suo padre ritornò per tirarlo 
dalla profonda meditazione , in cui era immer- 
so , e mostrargli , che a canto a lui vi era uiv 
bue , che si doveva sacrificare. 

Democrito , dopo essere rimasto molto tem- 
po sotto la disciplina di Leucippo, risolvette di 
andare nei paesi stranieri , per conversare con 
uomini dotti , e per procurare di arricchire 
la mente di ogni sorta di utili cognizioni. Di- 
vise la successione di suo padre con i suoi fra- 
telli , c prese per sua parte il denaro contante, 
che ci era , quantunque esso costituisse la più 
piccola porzione ; ma gli era più comodo rela- 
tivamente alle spese , eh’ egli doveva fare per le 
sue sperienze filosofiche , c per i suoi viaggi. 
Andò nell’ Egitto , dove imparò la geometria. 
Di là andò nell' Etiopia , nella Persia , e nella 
Caldea. Finalmente la curiosità lo spinse a pe- 
netrare sin nelle Indie per istruirsi nella scien- 
za de’ Ginnosofisti. Egli bramava conoscere gli 
uomini dotti ; ma non voleva esser conosciuto 
da alcuno. Si dice , che dimorasse alcuni gior- 
.3111 iu Atene , dove aveva veduto Socrate senza» 
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farsi conoscere da lui. La sua inclinazione era 
di viver nascosto. Qualche volta anche andava 
ad abitat e in caverne , c sepolcri , affinchè niu- 
no potesse scoprire il luogo , dove egli era. Si 
fece però conoscere alla Corte di Dario , e un 
giorno mentre quel principe era afflittissimo per 
la morte di quella , eli’ esso più amava fra le 
sue mogli , Democrito per consolarlo gli promi- 
se di farla rivivere , qualora Dario gli potesse 
indicare ne’ suoi Stali tre persone , alle quali 
non fosse mai accaduto qualche cosa di dispia- 
cevole ; per scolpire i loro nomi sulla tomba 
della Regina morta. Non si potè mai trovare in 
tutta 1’ Asia una sola persona , che fosse nella 
condizione richiesta da Democrito. Da ciò il fi- 
losofo prese occasione di far conoscere a Dario, 
eli’ egli aveva gran torto di abbandonarsi alla 
tristezza ; mentre non vi era nel Mondo niuu 
uomo esente da angosce. 

Quando Democrito fu di ritorno in Abde- 
ra y visse ritiratissimo , e meschinamente , perchè 
aveva speso tutto il suo avere in esperienze , e 
viaggi. Damasco , suo fratello , era obbligalo di 
elargii qualche cosa per farlo sussistere. Eravi 
nua legge , in forza della quale i dissipatori del 
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patrimonio non potevano esser sepolti nella tom- 
ba dei loro maggiori. Democrito , che era in 
questo caso , e che non voleva , che i suoi ne- 
mici avessero qualche cosa da rimproverargli, re- 
citò innanzi a tutto il popolo una delle sue ope- 
re, ( 20 ) detta Diacosmo. Questa opera piacque 
tanto , che Democrito fu immediatamente esen- 
tato dal rigor della legge ; ed inoltre gli fu fat- 
to un dono di 5oo talenti , e gli furono erette 
statue nelle pubbliche piazze. 

Democrito rideva sempre. Queste risa con- 
tinue erano fondate sopra una profonda medita- 
zione intorno alla debolezza, e alla vanità uma- 
na , che ci fa concepire mille disegni ridicoli 
in un luogo, dov’ egli credeva, che, tl tulto di- 
pendesse dal caso , e dall* incontro fortuito de- 
gli atomi. Giovenale, facendo allusione alla cit- 
tà di Abdera , di cui 1’ aria è molto densa , e 
gli uomini sono stupidissimi , dice , che la sa- 
pienza di questo filosofo dimostra , che possono 
nascere grandi uomini anche nei luoghi , i di 
cui popoli sono i più grossolani. L’istesso poe- 
ta dice, che Democrito rideva ugualmente del - 
la tristezza, c del giubilo degli uomini,. e rap- 
presenta questo filosofo come un uomo imper- 

j&L’ ’A i. ■ 
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turbabile , che teneva la fortuna incatenata sot- 
to i suoi piedi. 

Gli Abderiti , che lo vedevano sempre ride- 
re , credettero ch’egli fosse pazzo , e mandaro- 
no a pregare Ippocrate di recarsi in Ahdera a 
curarlo. Ippocrate vi si recò provveduto di me- 
dicine. Presentò in primo luogo del latte a De- 
mocrito , che , dopo averlo esaminato , disse. 
Questo è latte di una capra nera , che ha par- 
torito una sola volta. Ciò era effettivamente co- 
me egli diceva ; onde Ippocrate fu sorpreso co- 
me egli avesse potuto conoscere ciò. Si tratten- 
ne qualche tempo a conversar con lui , ed am- 
mirandone la profonda sapienza , e le straordi- 
narie cognizioni , disse, che gli Abderiti avevano 
essi .bisogno di elleboro , e non già il filosofo, 
cui volevano dame, e quindi se ne ritornò pie- 
no di stupore. 

Democrito, seguendo 1’ orme del suo maestro 
Leucippo, credeva , clic i primi principj di tut- 
te le cose fossero gli atomi , ed il voto. ; 

Che da niente non poteva nascere qualche co- 
sa, e che niuna cosa poteva essere ridotta a niente. 

Che gli atomi non erano soggetti alla cor- 
juzioue , nè ad alcun altro cambiamento , per* 
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ehè la loro durezza insuperabile li guarentiva da 
ogni specie di alterazione. 

Egli pretendeva , che da questi atomi si 
fosse formato un numero infinito di Mondi , di 
cui ognuuo periva in capo a certo tempo ; ma 
che da’ suoi rottami se ne formava un altro. 

Che T anima dell’ uomo , eh’ egli credeva, 
essere la stessa cosa , che la mente , fosse purè- 
composta dal concorso di questi atomi ugual- 
mente che il Sole , la Luna , e tutti gli altri a- 
stri. Che questi atomi avessero un movimento 
circolare, il quale producesse la generazione di 
tutti -gli esseri ; e siccome questo moto circola ; 
re era , secondo lui , sempre uniforme r percih 
Democrito ammetteva il destino , e credeva, che 
tutte le cose, accadessero per necessità. w v ' 
Epicuro , che ha edificato su gli stessi fon- 
damenti di Democrito , e che non voleva am- 
mettere questa necessità, è stato obbligato d’in- 
ventare quel , moto di declinazione , di cui si 
parlato nella sua vita. 

Democrito credeva , die l’ anima fosse spar- 
sa in tutte le parti del corpo , e che intanto 
questo avesse sensazioni in tutte le sue parti , 

• ' •• • • . . r ' •> ’ , 
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perchè • ciascun atomo dell’ anima corrispondeva 

a ciascun atomo del corpo. • 

Riguardo pgli astri Democrito ha creduto^ 
che essi si movessero in. spazj totalmente li- 
beri e die per conseguenza non vi fossero 
sfere- solide , alle quali essi fossero attaccati ; e 
die 'avessero un solo , e semplice' moto verso 
T Occidente , e che fossero tutti strascinati dal- 
la rapidità di un vortice di materia fluida , il 
di cui centro sia la Terra , e che ogni astro si 
muova tanto più lentamente , quanto più è vici- 
no aliai' Terra , perchè la violenza del moto del- 
la circonferenza viene meno a poco a poco , ac- 
costandosi al cèntro. Che per questa ragióne sem- 
bravano muoversi verso • P oriente quelli astri , 
che si muovono più lentamente verso Pocciden- 
te , e ehe siccome le stelle fisse movendosi più 
rapidamente di tutti gli altri astri terminano il 
loro giro in 3 4 ore i rosi ' il Sole , che si move 
più lentamente non do terniina , èlio in 1 2 4 ore, 
e qualche minuto ; e la Luna , che si muove più 
lentamente di tutft gli altri astri , non lo ter- 
mina , che in quasi venticinque ore ; di manie- 
ra che èssa non Si muove , diceva egli , con 
proprio moto verso le stelle più orientali ; ma 
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è lasciata dalle stelle più occidentali , che van- 
no a raggiungerla trenta giorni dopo. 

Si dice , die la grande passione che De- 
mocrito aveva per lo studio lo fece risolvere ad 
accecarsi spontaneamente , per rendersi inabile 
ad ogni altra faccenda. Collocò una piastra di ra- 
me in modo che riflettesse verso i suoi occhi i 
raggi del Sole , e cosi divenne finalmente af- 
fatto cieco. 

Allorché Democrito si senti oppresso dalla 
vecclxiczza , e vicino a morire , si accorse , che 
sua sorella era molto triste , perchè temeva, eh* 
egli morisse prima delle feste di Cerere , e che 
il lutto le impedisse di assistere alle cerimonie 
della Dea. Democrito si fece portare dei pani 
cahy , il di cui odore gli faceva fieno, c man- 
teneva in lui il calor naturale. Subitocchò i tre 
giorni della festa furon passati , Democrito fece 
allontanare quei pani , e spirò immediatamente. 
Aveva egli allora, secondo la più comune opi- 
nione, 109 anni. 
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Fioriva, circa la 84.® Olimpiade ~ 

• % 

F . 

JLìmpedocle , che secondo la più comune o- 
pinione , era stato discepolo di Pitagora , nac- 
que in Agrigento, nella Sicilia , dove la sua fa- 
miglia era una delle più ragguardevoli di tntto 
il paese. Aveva cognizioni molto straordinarie 
in Medicina ; era buon oratore , ed inoltre si 
applicava assai alla poesia , e a tutte le cose , 
che riguardavano il culto degli Dei. Gli Agri- 
gentini avevano un sommo rispetto per lui , e 
lo consideravano come un uomo molto elevato 
al di sopra di tutto il resto del genere impa- 
no. Lucrezio , dopo aver riferite le meraviglie , 
che si vedevano nella Sicilia , dice , che g 1 * 
abitanti del paese pubblicavano , che niente era 
si glorioso per la loro Isola , come 1* aver pro- 
dotto un tanto uomo ; e eh* essi riguardavano le 
sue poesie come oracoli. 

Nè questa opinione era priva di fondamen- 
to. Imperocché varj avvenimenti della sua vita 
avevano molto contribuito a farlo ammirare da 
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tutti. Alcuni sospettarono che si esercitasse nel- 
la magia. Satiro riferisce , che Gorgia Leonti- 
no , uno dei principali discepoli di questo filo- 
sofo, diceva ordinariamente di averlo più volte 
ajutato nella pratica di quest’ arte , e sembra , 
eh' Empedocle stesso , in quella sua poesia, ab- 
bia voluto denotare , eh’ egli aveva alcune se- 
grete nozioni di questo genere , quando dice a 
Gorgia , eh’ egli a lui *olo vuole insegnare i se- 
greti , di cui bisogna servirsi per guarire ogni 
specie di malattie , ringiovanire i vecchi , eccita- 
re i venti , calmare le tempeste , far venire la 
pioggia , ed il caldo , e finalmente ridar la vi- 
ta ai morti , e farli tornare dall’ altro mondo. 

Un giorno i venti etesie soffiavano con tale 
violenza , che tutti i frutti della terra eran per 
perdersi interamente. Empedocle fece scorticare 
alcuni asini , e con le loro pelli formò degli 
otri , e li situò sulle sommità delle montagne, 
e delle più alte colline. Si dice , che i venti 
immediatamente cessarono , e che tutto restò 
tranquillo. 

Empedocle era molto attaccato alla dottri- 
na di Pitagora , suo maestro : e siccome i Pi- 
tagorici abborrivano le vittime sanguinose, Era- 
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pcclode Volendo uu giorno fare un sacrificio , 
forni» un bue di micie , c fai ina , e 1’ immolò 
agli Dei e 

Agrigento , in tempo di Empedocle , era 
una città ragguardevolissima, nella quale si con- 
tavano 800000 abitanti , e si chiamava sempli- 
cemente , per antonomasia , la grande città. Il 
lusso , ed i piaceri vi eran giunti al punto estre- 
mo. Empedocle , parlando degli Agrigentini , 
diceva , eh’ essi si divertivano , come se avesse- 
ro dovuto morire il giorno dopo , c fabbricavano 
magnifici palagi , come se avessero dovuto vi- 
vere eternamente. Eia molto alieno dal far bro- 
gli , per ottenere pubblici impieghi. Gli fu più 
volte offerto il regno di Agrigento ; ma non vol- 
le mai accettarlo , preferendo sempre una vita 
privata alla grandezza del Mondo , ed all’ im- 
paccio degli affari. Era zelantissimo per la liber- 
tà , e pel governo popolare. 

Si trovò un giorno od un banchetto , cui 
era stato invitato ; allorché 1* ora di mettersi a 
tavola fu giunta , Empedocle vedendo , che non 
si portava la cena , e clic niuno se ne lagnava, 
ne provò dispiacere , e volle farla portar subi- 
o ; ma quegli , che 1’ aveva invitato gli disse» 
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Abitiate pazienza per un altro momento: io aspet- 
to il principal Ministro del Senato , che deve in- 
tervenire a questo banchetto. Appena questo Ma- 
gistrato fu arrivato , il padrone della casa » e 
tutti i convitati si ritirarono per dargli il posto 
il più onorevole , e fu quindi eletto subito Re 
del banchetto. Questo uomo non potè astenersi 
dal dar contrassegni del suo carattere, imperio- 
so , e del suo aniino tirannico : prescrisse a tut- 
ti i convitati di bere il loro vino puro , e or- 
dinò , die se ne gettasse un bicchiere pieno sul 
viso a tutti coloro , clic ricusassero di bere in 
tal modo. Empedocle nulla disse per allora. Il 
giorno dopo fece radunare il popolo , ed accu- 
sò pubblicamente il cittadino , che aveva invi- 
tato , e il magistrato , che si era arrogata tan- 
ta preminenza sugli altri nel banchetto. Egli di- 
mostrò a tutti , esser ciò un principio di tiran- 
nide , e che una simile violenza era contraria 
alle leggi , ed alla pubblica libertà. Dopo aver- 
li fatti condannare tutti due , subito li uccise. 
Ebbe egli il credito di far* cassare il consiglio 
dei mille : e siccome favoriva il popolo , fece 
ordinare, che i magistrati fossero cambiati ogni 
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tre anni , affinchè tutti potessero a vicenda per- 
venire ai pubblici impieghi. 

Il Medico Acrone domandò al Senato un 
luogo per erigere un monumento in onore di 
suo padre , che si era distinto assai nella sua 
professione , essendo stato il più valente medi- 
co de* suoi tempi. Empedocle si levò in mezzo 
all’ adunanza , e distolse il popolo dall’ accor- 
dare una tale dimanda , perchè la credeva con- 
traria all’ uguaglianza , eh’ egli voleva esattamen- 
te osservata , ad oggetto d’ impedire , che alcu- 
no si elevasse al di sopra degli altri , lo che , 
a parer suo , era il fondamento della pubblica 
libertà. 

La peste , per un certo tempo , desolò Se- 
linunto. Tutti vi languivano, e le donne anche 
vi partorivano prima del tempo. Empedocle , 
dopo aver riconosciuto , che questa malattia non 
aveva altra causa , che le acque del fiume, che 
bagna questa città , deviò , a sue spese il corsa 
di due piccoli ruscelli , che fece scaricare nel 
fiume di Selinunto ? lo che impedì il ristagna- 
mento delle acque , e la peste cessò immedia- 
tamente. Quegli abitanti ne fecero grandi feste 
di giubilo. Empedocle essendosi fatto vedere ^ 
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in quel tempo, in Selinunto, tutti si radunaro- 
• no , gli si offrirono sacrifìcj , e gli furono resi 
Onori divini , ai quali egli era molto sensibile. 

Empedocle ammetteva per primo principio* 
j quattro elementi , la terra , 1* acqua , 1’ aria # 
ed il fuoco. 

Sosteneva , che tra questi elementi esiste 
un legame , che li unisce , ed una discordia , 
che li divide : aggiunge , che essi sono in una 
perpetua vicissitudine ; ma che niente perisce, e 
clic quest’ ordine esiste ab eterno , e durerà 
sempre. 

Che il Sole è una gran massa di fuoco , 

Che la Luna è piatta , e della figura di un disco. 
Che il Cielo è formato di una materia simile 

al cristallo. 

Riguardo all* anima egli credeva , eh’ essa 
passasse indifferentemente in ogni sorta di cor-i 
pi , e assicurava di ricordarsi chiaramente di es- 
sere stalo fanciullo , quindi pesce , e poi cavai-* 
lo , e di essere stato anche pianta. 

La morte di questo filosofo è riferita in 
ben diverse maniere. La più comune opinione 
e , che siccome egli aveva un desiderio straor- 
dinario di esser riputato un nume , e siccome ve; 

l * 
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(leva molti bastantemente disposti a crederlo ta- 
le , risolvette di sostenere questa opinione sino • 
alla fine. Quindi è , che quando egli cominciò 
a sentirsi incomodato dalla vecchiezza , volle fi- 
nir la sua vita con qualche aziofie , che sem- 
brasse prodigiosa. Dopo aver guarito una donna 
di Agrigento , chiamata Pantea , eh’ era già ab- 
bandonata dai medici, e vicina a spirare ; egli 
preparò un solenne sacrificio , al quale invitò più 
dì ottanta persone ; e per far credere a tutti , 
ch’egli era scomparso; subitochè fu terminatoli 
banchetto , e tutti furono andati a riposarsi , al- 
cuni sotto gli alberi , ed altri altrove , Empedo- 
cle salì , senza nulla dire , sulla cima del Mon- 
te Etna , e si gettò in mezzo alle fiamme. Ora- 
zio , parlando di questa fine , dice. 

Deus immortalis haberi 

Dum cupit Empedocles , ardentem frigidus 
JEtnam 
Insiluit. 

Empedocle era un uomo molto serio : por- 
tava sempre una lunga capellatura con una co- 
- rona di alloro sul capo. Non camminava mai 
nelle strade , senza farsi accompagnare da mol- 
te persone. Si attirava il rispetto di tutti colo- 
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ro, che lo vedevano , ed ognuno si- reputava for- 
tunato di poterlo incontrare. Portava in tutti i 
tempi de? zoccoli di rame ai piedi. Dopo che si 
fu precipitato in mezzo alle fiamme , la violen- 
za del fuoco respinse uno de' suoi zoccoli , che 
fu poscia ritrovato , e scoprì la sua furberia. Co- 
si il povero Empedocle , per non aver ben prese 
le sue misure di precauzione , in vece di passa- 
re per un nume , fece conoscere , ch’egli altro non 
era, che un ciarlatano. 

Tra le altre qualità egli era buon cittadK 
no , e mollo disinteressato. Dopo la morte di 
Metone , suo padre , qualcheduno volle usurpa- 
re la tirannide di Agrigento. Empedocle fece 
sollecitamente ragunare il popolo ; calmò la se- 
dizione , e impedì , che 1’ affine andasse più in- 
nanzi ; e per mostrare quanto trasporto egli ave- 
va per 1’ uguaglianza , divise tutte le sue facoltà 
con coloro, eh’ eran meno ricchi di lui. 

Questo filosofo fioriva , circa la 84 a Olim- 
piade. Gli Agrigentini gli eressero una statua , 
ed hanno serbato una straordinaria venerazione 
per la sua memoria. Morì vecchio ; ma non si 
sa precisamente di quale età. 

' r IO 
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SOCRATE. 

Nato nel quarto anno della 77.* Olimpia- 
de , morto nel primo anno della 9-5. a , 
dopo esser vissuto 70 anni. 

. ! • 

> 

c 

ocrate , die per confessione di tutta Pan- 
tichità è passato per il più virtuoso , ed il più 
illuminalo dei filosofi del paganesimo, fu citta- 
dino di Atene , del borgo di Aìopczio. Egli nac- 
que nel quarto anno della 77.® Olimpiade , ed 
ebbe per padre Sofrosino , scultore dì pietre , e 
per madre Faranetc, levatrice. Studiò la filoso- 
fia , prima sotto Anassagora , e quindi sotto Ar- 
chelao (ar) il fisico; ma considerando, che tut- 
te quelle vane speculazioni sopra le opere del- 
la natura non conducevano ad alcun vantaggio* 
e non contribuivano a rendere il filosofo uomo 
migliore , si dedicò a studiare ciò , che riguar- 
dava i costumi , e fu , per cosi dire , il fonda- 
tore della filosofia morale presso i Greci , come 
l’osserva Cicerone nel 3 .° libro delle quistioni 
Tusculane. 
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Cicerone stesso ne aveva parlato più espressa- 
mente , e in un modo più esteso nel primo li- 
bro , nel quale si spiega in questi termini. » 
Mi sembra , ed è una opinione , sulla quale tut- 
ti abbastanza convengono , che Socrate sia il 
primo, che richiamasse la filosofia dalla ricerca 1 
dei secreti nascosti della natura , ( della qual 
cosa quanti filosofi lo avevan preceduto si erano 
unicamente occupati ) e 1* applicasse a ciò, che 
concerne i doveri della vita comune; di manie- 
ra che egli si occupava solamente ad esaminare 
le virtù , e i vizj , ed in che consistesse il be- 
ne , ed il male , dicendo , che ciò , che riguar- 
dava gli astri era molto al di sopra dei nostri 
lumi , e che quando anche noi ne fossimo più 
instruiti di quel che ne siamo, ciò non potreb- 
be contribuire per niente a regolare la nostra 
condotta. < , . 

t 

Fece dunque il suo unico studio di quella 
parte della filosofia , che concerne i costumi , e 
che si estende a tutte le età , e a tutte le con- 
dizioni della vita ; e questa nuova maniera di 
filosofare fu tanto meglio ricevuta , in quanto 
che colui , che n' era V inventore , dava egli 
stesso Fcsempio, applicandosi ad adempire quan- 
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to più regolarmente poteva tutti i doveri di un 
buon cittadino, sia in pace , sia in guerra. 

Fra tutti i più celebri filosofi egli è il sci- 
lo , come Y ha osservato Luciano , che sia sta- 
to alla guerra. Fece due campagne , ed in tut- 
te due , tuttoché disgraziate per la sua parte , si, 
espose , e si mostrò uomo valoroso. In una sai- ' - 
vò la vita a Senofonte , il quale essendo cadu- 
to da cavallo , nel ritirarsi , sarebbe stato uc- 
ciso dai nemici , se Socrate méttendoselo sulle 
spalle , non lo avesse tratto fuori della mischia, 
e portato , durante Y azione , pér molti stadj , 
sino a che il cavallo , eh’ era fuggito, fu ripre- 
so. Questo fatto è riferito da Strabone. Nell’al- 
tra gli Ateniesi essendo stati interamente scon- 
fitti , e volti in fuga , egK fu Y ultimo a riti- 
rarsi , e mostrò un tale contegno , che coloro , 
che inseguivano i fughivi , vedendolo pronto a 
rivolgersi contro di essi , non osarono mai di as- 
salirlo. Questo fatto è attestato da Ateneo, 

Tranne queste due spedizioni , Socrate non 
uscì mai fuori di Atene, nel che tenne una 
condotta totalmente opposta a quella degli altri 
filosofi , i quali tutti avevano impiegata una par- 
te delle loro vite a viaggiare , per acquistar nuo- 
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ve cognizioni , ragionando con i sapienti di tut- 
ti i paesi, Ma siccome il genere di filosofia , al 
quale Socrate si era limitato , esigeva , che piut- 
tosto si occupasse a conoscer se stesso-, che a 
caricarsi la mente di cognizioni molto inutili pel 
regolamento de’ costumi ; cosi egli si credè di- 
spensato da tutti quei gran viaggi , nei quali 
non avrebbe imparato più di quel , chp poteva 
imparare in Atene , in mezzo ai suoi eompa- 
triotti , alla riforma dei quali egli credeva di 
doversi impiegare , piuttosto che a quella degli 
stranieri. E siccome la filosofia morale è una 
scienza , che s’ insegna più con esemp] , che eoa 
discorsi , si fece egli una legge di seguir nella 
pratica tutto ciò, che la ragione , e la più ri- 
gida, viltà esigessero da lui. Fu appunto seguen- 
do questa massima, eh’ essendo stato messo nel 
» 

nrumero de’ Senatori della città , ed avendo pre- 
stato il giuramento di dire il suo parere, a te- 
pore! delje leggi , egli ricusò costantemente di 
sottoscrivere 1* sentenza , con cui il popolo , in 
pregiudizio delle leggi aveva condannato a mor- 
ate nove generali; e quantunque il popolp se ne 
fecalizzasse , e die anche molti dei più poten- 
ti gli facessero grandi minacce. , persistè, nella 
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sua opinione; non credendo conveniente ad un 
uomo onesto di mancare al suo giuramento per 
compiacere al popolo, ' ' 

Noi non sappiamo , eh’ egli abbia più so- 
stenuto pubbliche cariche , fuori di questa : ma 
benché semplice cittadino privato si conciliò tan- 
ta stima in Atene con la sua probità , e con le 
sue virtù , eh’ era rispettato più che gli stessi 
Magistrati. Aveva poi sufficiente cura della sua 
persona , e b’asiraava coloro , che non tenevan 
conto di se stessi , o che affettavano trascuratez- 
za a questo riguardo. Era dunque pulito del- 
la persona , e sempre vestito in un modo con- 
venevole , e decente , serbando un giusto mez- 
zo fra ciò , che poteva passare per rusticità , e 
ciò , che poteva annunziare fasto , o mollezza. 
Benché poco ricco si mantenne sempre nei limi- 
ti di un perfetto disinteresse , nulla prendendo 
da coloro , che andavano ad ascoltarlo ; nella 
qual cosa la sua condotta faceva la condanna 
degli altri filosofi , che avevan 1’ uso di vende- 
re le loro lezioni , e di tassare i loro scolari a 


un maggiore, o minor prezzo , secondo che era 
maggiore, o minore la loro riputazione. Per lo 
che Socrate | soleva dire , secondo riferisce Se- 
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•nofonte , ch’egli non capiva , eoni2 un uomo , 
che faceva professione d’ insegnare la virtù , po- 
tesse pensare a trarne qualche guadagno , come 
se il fare acquisto di un uomo onesto , e il far- 
si un amico nel suo discepolo non fosse il più 
ricco vantaggio , ed il guadagno il più solido , 
che trar si potesse dalle proprie fatiche. 

A proposito di questo disinteresse di Socra- 
te un certo Sofista , chiamato Antifone , il qua- 
le yoleva deprimere una morale , che egli nou 
aveva voglia di praticare, gli disse un giorno, 
che aveva ragione di nulla prendere da qoloit», 
che irtstruiva , e che in ciò faceva vedere di es- 

j , 

sqr veramente upmo onesto. Giacche , diceva il 
Sofista , se si trattasse di vendere la vostra ca- 
sa , i vostri abiti , o qualche vostro, mobile, lun-. 
gi dal darli per niente , o per poco , voi pro- 
curereste di venderli per il loro valore , e non 
li dareste per un soldo meno; ma perchè voi 
stesso siete convinto di non saper nulla , * 4i 
non essere , per conseguenza, nello stato f. dj’jjj 
struire gli altri, avreste scrupolo di far pggjp^ 
eiò , che voi non potete ad essi insegnare.} lo 
che fa l’ elogio della vostra probità piuttosto cliq 
quello , dei vostro disinteresse. , ,, >v 



Ma Socrate non durò gran pena a confon-» 
derlo , facendogli vedere , che ci sono alcune 
cose , delle quali si può fare un uso onesto , o 
disonesto , e clic regalare qualche frutto del suo 
giardino ad un amico , o venderglielo , sono due 
cose molto diverse. Del resto non bisogna im- 
maginarsi , che Socrate tenesse scuola , come gli 
altri filosofi , che avevano un luogo fisso , e in- 
dicato, dove radunavano i loro discepoli , e gl' i— 
Struivano in certe date ore : la maniera di filo- 
sofare di Socrate consisteva sólamente in con- 

versazioni con le persone , che si trovavano con 
\ * » 

lui in qualunque tempo , ed in qùaltmquè luogo. 

Uno dei principali capi di 1 accusa diretti 
dà Melito contro Socrate fu , che in vece di ri- 
cònóscere gli * stessi dei che si conoscevano in 
Atene , egli v’ introduceva nuove ’ divinità. Ma 
hrana accusa fu mai più calunniosa , è meno 
Ibridata di questa ; poiché la regola , ehe Socra- 
tè‘ aVcvà prescritta a se medesimo Su di ciò , e 
ctó’ dàva a quelli, che lo consultavano , era di 
Conformarsi all’ Oracelo di Apollo di Delfo , il 
quale , ‘totìsultaftó sul modo I, in cui si doveva- 
no onorare gli iÀéii, 'rispose , che ciascuno do- 
veva farlo nel modo , e secóndo le cerimonie 
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in uso nella stia patria. Ciò appunto faceva So- 
crate , offrendo , e sacrificando agli dei con quel 
poco , che possedeva ; quantunque ciò , che of- 
friva loro , fosse un piccolo oggetto ; pure egli 
credeva rendersi benemerito con essi al pari di 
quelle persone , che facevan loro le piò ricche 
offerte; poiché le sue erano proporzionate alle 
proprie facoltà ; riè poteva egli persuadersi , che 
i Numi valutassero piò i grandi che i piccoli 
sacrificj ad essi fatti. Credeva al contrario , che 
nulla fosse tanto accetto agli dei quanto 1’ esse- 
re onorati dagli uomini dabbene. 

Niènte è piò semplice, e nel tempo stes- 
so più religioso della preghiera , di cui si ser- 
viva verso i Numi ; non chiedendo ad essi ve- 
runa cosa particolarmente ; ma pregandoli di 
procurargli ciò , eh’ essi stessi giudicassero buo- 
no , ed utile per lui ; giacché , diceva egli , do- 
mandar loro ricchezze , ed onori è come se si 
domandasse loro la grazia di dar battaglia , o 
di giuocare ai dadi , senza sapere quale sarebbe 
l’ esito della battaglia , o del giuoco. 

Lungi dal distogliere dal culto dei Numi 
coloro, die 1’ osservavano-, si faceva all’opposto 
un dovere di richiamare ad esso gl’ irreligiosi. 


Digitized by Google 



i54 

Senofonte riferisce a questo proposito la manie- 
ra , di’ egli usò per inspirare la pietà verso i Nu- 
mi a un certo Aristodemo-, il quale faceva pro- 
fessione ili non rendere ad essi alcun onore , e 
beffeggiava quelli , che facevan loro dei sacrifi- 
cj. Quando si legge in Senofonte tutto ciò, che 
Socrate disse , in questa occasione , nasce una 
grande sorpresa , come un filosofo , eh’ è sem- 
pre vissuto in mezzo al paganesimo , abbia potu- 
to avere pensieri cosi sani , e giusti su ciò, che 
riguardava la divinità. < - 

Egli era povero ; ma cosi contento nella 
sua povertà , che quantunque da lui sofo dipen- 
desse Tesser ricco, accettando i doni, che i 
suoi amici , ed i suoi discepoli volevano costrin- 
gerlo ad accettare , li rimandò sempre con gran 
dispiacere di sua moglie , cui non garbeggiava 
affatto questa filosofia. La §iia maniera di vive- 
re per i cibi , e per il vestire era tanto auste- 
ra , clic il Sofista Antifone , di cui „ abbiamo 
parlato , gli rimproverava qualche volta , che 
non ci era schiavo tanto povero, e disgraziato, 
che potesse contentarsene , e aecomodarcisi. Giac- . 
che , diceva egli , il vostro vitto è il peggiore 
possibile; inoltre non solo voi siete miseramene 
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te vestito; ma portate -sempre una stessa veste 
nell* Inverno , e nell’ Estate ; e di più andate 
sempre scalzo. Ma Socrate gli dimostrò , ch’egli 
s’ ingannava , credendo , che la felicità si rinve- 
nisse solamente nell’abbondanza , e nelle delizie , 
e che per quanto povero egli sembrasse a lui , 
era ciononostante di lui più felice. Io stimo , 
diceva egli , che siccome il non aver bisogno 
di cosa alcuna è una prerogativa dei Numi, co- 
si meno bisogni ha un uomo , e più egli si av- 
vicina alla loro condizione. (32) 

Non era possibile , che una virtù tanto pu- 
ra quanto quella di Socrate non destasse ammi- 
razione , sopratutto in una città come Atene, in 
cui un tale esempio doveva sembrare molto stra- 
ordinario ; poiché quegli stessi , che non hanno 
' la forza di seguire la virtù , non possono però 
fare di meno di rendere giustizia a coloro, che 
la seguono. Quella di Socrate gli valse ben pre- 
sto la stima universale dei suoi concittadini , o 
attirò presso di lui molli discepoli di ogni età, 
che preferivano il piacere di ascoltarlo , e di 
conversar seco a* più geniali divertimenti. L’ at- 
trattiva era tanto maggiore dalla parte di Socra- 
te , in quanto die egli univa a una rigidissima 
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severità per se stesso tutta la dolcezza , e la 
compiacenza possibile per gli altri. La prima 
cosa , ch’egli procurava d’ inspirare ai giovani , 
che 1’ ascoltavano , era la pietà , ed il rispetto 
per gli dei ; di poi gli spingeva , per quanto po- 
teva * alla temperanza , ed all’ allontanamento 
dalle voluttà , dimostrando ad essi , che queste 
privavano 1’ uomo del più ricco tesoro , che pos- 
sedesse ; vale a dire , della libertà. La sua ma- 
niera di trattare la morale era seducente al più 

' alto grado , perchè tutto riduceva a forma di 
conversazione , e senza alcun disegno premedi- 
tato ; giacche , senza proporsi alcun punto par- 
ticolare da discutere , egli si appigliava al pri- 
mo , che accidentalmente gli si offriva. Promo- 
veva da principio qualche questiouc , come un 
uomo , che cerca d’ istruirsi ; e quindi , pr<?fit- 
iando di ciò , che gli era accordato nei quesb- 
ti , che faceva , guidava i giovani alla proposi- 

. zione contradittoria di quella.^ eh’ essi avevano 

♦ 

stabilita nel .principio della disputa. Passava una 
parte del giorno in questa specie di conferenze 
di morale , alle quali tutti erano gentilmente 
ammessi , e da cui niuno uscì , secondo, la te- 

t n • ’ ■: i. ■: ■ i t g , * ^ . •>; 
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stimonianza di Senofonte , senza divenir mi? 
giiore- • > 

Quantunque Socrate non abbia lasciato al- 
cuna cosa scritta , pure è facile giudicare , e 
del fondo della sua morale , e della maniera , 
in cui egli la trattava , da ciò che se ne trova 
in Platone, e Senofonte. La conformità , che si 
osserva, sopratutto per il modo di ragionare, in 
ciò , che ne riferiscono questi due discepoli di 
Socrate , è una prova sicura del metodo da lui 
seguito. Non si può dir lo stesso per il foudo, 
principalmente riguardo a Platone , il quale qual- 
che volta gli ha attribuite le proprie idee ; co- 
me Socrate lo disse un giorno , dopo aver let- 
to il suo dialogo di Lisidc ; ma ci è luogo da 
credere , che Senofonte sia stato più fedele ; im- 
perciocché^ nel riferire alcuni frammenti di con- 
versazioni tra Socrate , e un altro interlocutore, 
egli dichiara, di far ciò 1 come Storico, ch’espo- 
ne semplicemente ciò, , che ha inteso., 

Si stenterà a capire come un uomo , che 
invitava tutti a onorare gii dei , e che predi- 
cava , per cosi dire ai giovani 1* allontanamento 
da ogni vizio , abbia potuto essere condannato a 
morte , come empio verso gli dei riconosciuti 
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in Atene , e come corruttore della gioventù. Ve» 
ro si è che quest* atroce ingiustizia fu commes- 
sa in un tempo di disordine , e sotto il gover- 
no sedizioso dei trenta tiranni , ed ecco ciò , 
che ne diede occasione. (a3) 

Clizia , il più polente di questi trenta ti- 
ranni , era stato una "volta discepolo di Socrate 
al pari di Alcibiade ; ma essendosi tutti due 
ànnojati di una filosofia , le di cui massime non 
quadravano con la loro ambizione , e con la lo- 
ro intemperanza, finalmente 1* abbandonarono. In 
quanto a Cri zia, da discepolo, ch’era stato di 
Socrate , divenne il suo più grande nemico, per 
la ferinezza , con la quale Socrate gli rimpro- 
verava una vergognosa passione , e per gli osta- 
coli , che gli opponeva ; di maniera che Crizia, 
divenuto uno dei trenta tiranni , nulla ebbe 
tanto a cuore , quanto il rovinare Socrate , il 
quale per altro non potendo soffrire la loro ti- 
rannia, parlava contro essi molto liberamente: -poi- 
ché , vedendo , eh* essi facevano morire ogni 
giorno molti primarj Cittadini , non potè aste- 
nersi dal dire in una adunanza , che si giudi- 
cherebbe cosa strana , . se colui , al quale si fos- 
sero date delle vacche da custodire , e che le 


Digitized by Google 


i59 

riconducesse ogni giorno più magre , ed in mi- 
nor numero , non confessasse egli stesso di es- 
sere un cattivo vacca jo. Crizia , e Caricle , due 
de* principali dei trenta Tiranni , che si accor- 
sero Lene, che il paragone cadeva sopra di es- 
, si, fecero da principio una legge , con la qua- 
le era proibito insegnare in Atene 1’ arte di di- 
scorrere: e quantunque Socrate non avesse mai 
fatto professione di quest’ arte , pure si vedeva 
bene , eh’ egli era preso di mira , e che con ciò 
si pretendeva togliergli 1 la libertà di conferire 
sopra punti di morale , secondo il suo sòlito , 
con coloro , che lo frequentavano. 

Andò egli stesso a trovare i due autori del- 
la legge per farsela da loro spiegare ; ma sic- 
come li confondeva coti la sottigliezza delle sue 
interrogazioni , essi gli dissero formalmente, che 
gli proibivano di entrare in conversazione con 

a 

i giovani , ed avendo egli domandato sin dove 
estendevano essi l’età de’ giovani , dichiararono, 
che comprendevano sotto questo nome tutti co- 
loro , eh* erano al di sotto de’3o anni. Ma, dis- 
se Socrate , non risponderò io , se qualcheduno 
per caso mi domanda dov’ è Caricle ? dov’ e 
Crizia? Si, disse Caricle, ma, aggiunse Crizia , 
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ti è sopratulto proibito di discorrere con una fol- 
la di artigiani , i quali hanno le orecchie stan- 
che da i tuoi discorsi ; ma , ripigliò Socrate , se 
coloro , che mi seguiranno , mi domandano che 
cosa è pietà , e giustizia ? Si , rispose Cari eie , 
ed anche i vaccaj , badaudo bene tu stesso a 
non far diminuire il numero delle vacche. Ciò 
bastò per far conoscere a Socrate quanto egli 
avesse da temere per parte di questi nuovi ti- 
ranni , e che il suo paragone delle vacche li 
aveva oltremodo irritati. 

Ma siccome la riputazione di virtù , di 
cui godeva Socrate avrebbe reso odioso chiun- 
que avesse voluto attaccarlo , e chiamarlo in 
giudizio , si credette conveniente di cominciare 
dal discreditarlo nel pubblico ; e ciò fu esegui- 
to con la commedia di Aristofane intitolata le 
nuvole ; nella quale si fa passar^ Socrate per un 
uomo , che insegna 1’ arte di far parere giusto 
ciò , eh’ è ingiusto. La commedia avendo pro- 
dotto il desiderato effetto , con 1’ aver reso ridi- 
colo Socrate , Melilo si presentò per formare 
un’ accusa capitale contro di lui , nella quale lo 
accagionava i .° di non riconoscere gii dei , che 
si onoravano in Atene , e d’ introdurre de’ nuo- 
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ri, 2.* di corrompere la gioventù , vale a dire 
d’ insegnarle a non rispettare i loro parenti , ed 
i magistrati. L’ accusatore richiedeva , che per 
questi due delitti fosse condannato a morte. 

Per quanto fossero iuaspriti contro Socrate 
i trenta tiranni, e sopratutto Clizia, e Garrcle, 
c certo, che avrebbero incontrato grande diffi- 
coltà a farlo condannare , per poco , ch'egli aves- 
se voluto a j utarsi ; ma V intrepidezza , e la ma- 
gnanimità , con la quale egli sostenne l’ accu- 
sa , ricusando sin' anche di pagare qualunque 
ammenda ; perchè ciò sarebbe stato uu confes- 
sarsi in qualche maniera colpevole; e principal- 
mente poi la fermezza , colla quale parlò a’ Giu- 
dici , quando interrogato da essi a qual pena 
riconosceva dover essere condannato , disse loro 
altamente , eh* eoli credeva meritare di esser 
nudrito pel resto. della stia ‘vita , a spese pub- 
bliche , nei palazzo della città : (2.4) tutto ciò 
inasprì nuovamente gli animi de' trenta tiranni , 
che lo fecero condannare a morte. 

• • • s' » » 

Un filosofo , chiamato Lisia aveva compo- 
sto un’ Apologia per Ini , affinchè egli ne faces- 
se uso , e la recitasse , quando comparirebbe in* 
nanzi ai giudici. Socrate, dopo averla intesa 

I , K . 
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confessò , eh* era molto buona ; ma glie la resti- 
tuì , dicendo , eh 5 essa non gli conveniva : mai 
come potrei»* essa non convenirvi , disse Lisia , 
mentre voi la stimate buona ? eh ! caro amico, 
rispose Socrate , ci possono essere scarpe , ed 
abiti eccellenti j ma non buoni per ine. Effet- 
tivamente , quantunque 1* apologia fosse bellissi- 
ma , e fòrtissima, essa era fatta in modo, che 
non conveniva alla rettitudine , ed al candore 
di Socrate. Essendo egli astato condannato a mor- 
te fu condotto in prigione , dove qualche gior- 
no dopo inori ,' con bere la cicuta : era que- 

sto - il modo , con cui si facevano morire coloro, 

. -» 

eh’ eran condannati a morte in Atene. 

Diogene .Laerzio pretende , che Socrate fos- 
se ammogliato due volte ; ma delle due mogli, 
che gli dà si conosce solamente la famosa San- 
tippe , da cu egli ebbe un tìglio chiamato Tem- 
procie , e la quale si è resa celebre pel suo 
cattivo umore , e per l'esercizio, che diede al- 
la pazienza di Socrate. Egli diceva di averla 
tolta in moglie , perchè era persuaso , che se po- 
teva giungere a sopportare il suo cattivo umo- 
re , non troverebbe più cosa alcuna insoppor- 
tabile. , - . , 
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Socrate pretendeva avere «a genio , che, 
lo dirigeva con segrete inspirazioni. Platone , Se- 
nofonte, ed altri antichi autori ne fanno menr. 
zione. Plutarco , Apulejo , e Massimo di Tiro •> 
hanno fatto ciascun di essi un libro y espres- 
samente sopra questo genio , o demonio di So- • *.* 
crate. Egli mori nel primo anno della 90 . a Olim- 
piade , in età di 68 anni. 

« * t , t . % 

1 , t * * • . • 
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P L A T O N E. 



Nato nel primo anncr della 88. a Olimpia- 
de ; morto nel primo della i68. a m età 
' ' eh* dami. 81. * 

•• • 

* « , . 

latone , cui la sublimità della sua dottri- 
na ha fatto soprannominare il divino , era di 
una delle più illustri famiglie di Atene , dov 5 e- 
gli nacque nella 88. a Olimpiade. Discendeva da 
Codro , per parte di suo padre , che si chiama- 
va Aristone,e da Solone, per parte di sua ma- 
dre , il di cui nome era Peric tio uè. Egli fu da 
principio chiamato Aristocle ; ma poi , perchè 
era di alta statura , e bastantemente pingue , e 
soprafcujto perchè aveva una fronte spaziosa , c 
le spalle larghe fu chiamato Piatone , c questo 
soprannome gli rimase. 

Narrasi, che mentre era ancora in culla , 
alcune api sparsero miele sulle sue labbra , lo 
che fu considerato come un presagio di quel- 
la meravigliosa eloquenza , con che egli si di- 
stinse sopra tutti i Greci. Si applicò alla poe- 
sia , durante la sua gioventù , e fece alcune 

0 • 
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elegie , e due tragedie ; ma gettò tutte queste 
opere al fuoco , subi tocche ebbe presa la risolu- 
zione di dedicarsi alla fdosofia. Aveva venti an- 
ni , quando suo padre lo presentò a Socrate per- 
chè lo ammaestrasse. Socrate aveva avuto la not- 
te innanzi un sogno , in cui oragli sembrato di 
tenere in seno un giovine cigno , il quale, cre- 
sciutegli le piume, aveva spiegato le ali , e con 
un volo ardito si era innalzato nella più alla parte 
dell’ aria , cantando con nna ineffabile dolcez- 
za. Questo filosofo tenne per certo , che il so- 
gno riguardasse Platone , al quale egli ne fece 
l’applicazione , e che fosse un presagio dell’al- 
ta celebrità , alla jquale avrebbe un giorno in- 
nalzato il suo nome. Egli si tenne sempre al 
fianco di Socrate sino a tanto che questo visse; 
ma dopo la" sua morte fu discepolo di Cratilo , 
e di Ermogene, , il primo de’ quali seguiva le 
opinioni di Eraclito , ed il secondo quelle di 
Parmenide,. Nell’ età di 2.8 anni andò in Mèga- 
ra , per istudia^e sotto Euclide , con gli altri 
discepoli di Socrate. Di là essendo andato in Ci- 
rene vi studiò le matematiche , sotto Teodoro. 

• ■ ■ , > 

Passò quindi in Italia, per ascoltare i tre più 
famosi Pitagorici di quei tempi , eh* erano Filo»- 
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lao , Archita di Taranto , ed Eurito. Non con- 
tento di tutto ciò , che aveva potuto imparare 
. da questi gran maestri andò anche in Egitto , 

, per istruirsi presso i sapienti , ed i Sacerdoti del 
paese , ed aveva anche il progetto di passar nel- 
le Indie , e di consultare i magi ; se le guerre, 
che si facevano allora in Asia , non glie Y aves- 
sero impedito. 

Dopo tutti questi viaggi essendo ritornato 
in Atene stabilì la sna dimora in un quartiere , 
chiamato 1' Accademia , luogo insalubre , e ch'e- 
gli scelse espressamente , come un correttivo ne- 
cessario alla sua pinguedine , ed alla sua salu- 
te.' 11 rimedio di fatti operò ; poiché egli ebbe 
da principio una quartana , che gli durò un an- 
no , c mezzo ; ma tanfo fece con la sua con- 
dotta sobria, e regolata, che superò questa fe- 
bee , e la sua salute divenne indi più valida , e 
inalterabile. \ < 

Andò tre volte alla guerra. La prima a 
Tanagro , là seconda a Corinto , e la terza a 
Deio , pd in questa ultima la sua parte ebbe la 
-r vittoria. Fu anche Ire volte in Sicilia ; la pri- 
ma , per curiosità , èd in parte per vedere con 
gli occhi proprj i fenomeni dei monte Etna. 

V f 
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Aveva allora quarant’ anni. Andò alla corte del 

vecchio Dionisio il, tiranno , che aveva desidera- 
to conoscerlo. La libertà , con cui gli parlò del- 
la tirannia gli costò quasi la vita , eh’ egli avreb- 
be perduto , se Dione , e Arislomene non aves- 
sero domandato grazia per lui. Dionisio però lo 
consegnò a Polide , Ambasciatore degli Spartani 
in Siracusa , qui diede F incarico di venderlo co- 
. me uno schiavo. Polide lo condusse in Egina , 
dove lo vendè. Gli abitanti di Egina avevano - 
fatto una legge , con la quale era proibito sotto 
pena della vita , a qualunque Ateniese , di pas- 
sare nella loro Isola. Un certo Carmandro , sot- 
to pi ote sto di questa legge 1’ accusò come col- 
pevole di morte ; ma avendo alcuni allegato , 
che la legge era stata fatta contro uomini , e 
non contro filosofi , si ammise quésta distinzio- 
ne , e fu deciso , che fosse venduto. Fortuna- 
tamente per lui Annicòri di Cirene essendosi al- 
^ ^ „ 1 
lora trovato in Egina lo comprò pel prezzo di 

20 mine, e lo rimandò. in Atene, per restituir- 
lo ai suoi amici. Pólide poi lo Sparlano , che 
1’ aveva venduto il primo , fu sconfitto da Ca- 
bria , e perì in seguito in mare , in pena di 
ciò , che aveva latto soffrire al filosofo Platone, 
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e si pretendeva che un Genio , o Demone 
glielo avesse predetto. Il vecchio Dionisio sapen- 
do , eh’ egli era ritornato in Atene ebbe timo- 
re , che si vendicasse di lui , diffamandolo :< gn 
scrisse anche per domandargli , in certo modo, 
grazia. Platone gli rispose , che poteva esser 
tranquillo su di ciò , e che la filosofia lo tene- 
va troppo Occupato , per non lasciargli il tem- 
pò di pensare a lui. Alcuni nemici avendogli 
rimproverato , di essere stato abbandonato da 
Dionisio il tiranno , egli disse* Nòn è Dionisio, 
che ha abbandonato Platone ; ma bensì Platone 
ha abbandonato Dionisio. ‘ •** ; 

Passò una seconda volta in Sicilia , duran- 
te il regno di Dionigi , il giovine , sperando 
. d' indurre questo tiranno a restituire la libertà' 
a* suoi concittadini , o almeno a governare con 
più dolcezza i suoi sudditi ; ma dopo aver co- 
là soggiornato per quattro mesi , come vide , 
che quel tiranno lungi dal profittare dellé sue 
v lezioni aveva esiliato Dione , e continuava ad 
esercitare la su^ tirannia nello stesso modo di., 
suo padre, ritornò in Atene, a malgrado delle 
istanze del tiranno , che gli usava ogni specie 

di riguardo , e che fece quanto potè , per riter 

• • ' , * . * 
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nerlo. Vi ritornò pure una terza volta , per do- 
mandare al tiranno il ritorno di Dione , e per i 
, indurlo a spogliarsi del sovrano potere ; ma sic- - 
' come Dionisio doj>o averglielo promesso non ne ^ 
veniva mai all* esecuzione , Platone gli rimpro- 
verò la sua mancanza di parola, e P irritò a tal 
segilo , eòe coise rischio della vita , e forse P a- 
vrebbe perduta, se Archila di Taranto non aves- 
se mandalo un ambasciatore espressamente a ri- 
chiederlo al Tiranno con un bastimento per ri- 
condurlo. Dionisio alla preghiera di Archita non , 
solo gli permise di partire ; ma fece anche met- 
tere nel bastimento tutte le provvisioni necessa- 
rie pel viaggio. Platone si ritirò allora in Ale- 
ne , per non più uscirne ; egli vi .fu ricevuto 
con distinzioni straordinarie ; ma quantunque 
pregato instantementc a prender parte nel gover- 
no , egli non aderì mai , persuaso di non poter 
fare, nulla di bene in mezzo allo s^egolaraento \ 
generale dei costumi. (a5) Ma niente mostra 
meglio la profonda stima , di cui egli godeva 
’ in tutta la Grecia , che ciò , cho gli avvenne . * ^ 

\ V- 

ai giuochi Olimpici. Fu ricevuto come un Nu- 
me disceso dal cielo, e tatti quei diversi popo- 
li della Grecia sempre cosi avidi di spettacoli , 

* > ' 
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e che la magnificenza dei giuochi Olimpici a- 
veya attirati da ogni parte , abbandonarono , e 
le corse dei cani , e i combattimenti degli At- 
leti , per occuparsi solamente del piacere di ve- 
der un uomo , di cui avevano inteso dire tan- 
te cose meravigliose. 

Visse sempre celibe , e sempre si manten- 
ne nelle regole della continenza , e della più 
esalta sobrietà. Era tanto riservato , anche nel- 
la sua gioventù , che non fu visto mai ridere, 
ee non molto moderatamente , è fu sempre tan- 

i 

to padrone delle sué passioni , che niuno lo» vi- 
de mai andare in collera. Sul quale proposito 
si narra, che un giovine, il quale era stato edu- 
cato da lui , essendo j»ói ritornato presso i suoi 
parenti , fu cosi sorpreso un giorno di veder sno 
padre in collera , che non potè astenersi dal di- 
ve , che non aveva mai veduto una simil cosa 
in casa di Platone. Una sola volta gli aecadde 
di essere un poco alterato contro un suo schia- 
vo, che aveva commesso una grave colpa : lo fe- 
ce punire da «u altro , dicendo , che siccome 

c , 

egli era alquanto alterato , non poteva perciò 
punirlo egli stesso. Quantunque fosse natural- 
mente melanconico , e di Un genio molto rifles- 

* * ' . , , / 
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aivo , come scrive Aristotele , egli aveva cionon- 
ostante della dolcezza , ed una spècie di alle- 
gria , e. si dilettava di lievi , innocenti motteg- 
gi. Consigliava qualche volta Senocrate , e Dio- 
- ne * il di cui carattere gli sembrava troppo se- 
vero, di sagri ficare alle grazie, per acquistar© 
un carattere più socievole. 

Ebbe molti discepoli , fra i quali i più di- 
stinti furono Speusippo , (a6) suo nipote per 
parte di Potone , s^a sorella , maritata con Eu- 
rimedone ; Senocrate , Calcedonio , ed il cele- 
bre Aristotele. Si pretende, che Teofrasto (27) 
fosse ancora nel numero de' suoi uditori , e che 
Demostene lo considerasse sempre come suo mae- 
stro. Di fatti quest’ ultimo , essendosi ritirato io 
Un asilo , per salvarsi da Antipatro , . nell’ atto , 
che Archia spedito da An tipatro per prenderlo, 
gli prometteva la vita , affine d’ impegnarlo ad 
uscire dal suo asilo : 4 Dio non piaccia , diss’e- 
, che dopo aver inteso Senocrate, e Platone 
sull’ immortalità dell’ anima , io possa preferire 
una vita vergognosa ad una morte onorata. T ra 
i suoi discepoli si contan pure due donne. Una 
hi Las tenia di Mantinea , l’ altra Assiotea di Fi- ' 
^iasia , le quali erano solite di vestirsi con abi- 
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li virili , come più convenienti all* filosofia da 
esse professata. Faceva tanto conto della geome- 
tria , c la credeva sì necessaria ad un .filosofo, 
che aveva fitto mettere la seguente iscrizione 

v 

sull’atrio dell’Accademia. Che ni uno entri qui, 
se non è egli versato nella geometria. 

Tutte le opere di Piatone , tranne le sue 
lettere , delle quali solo dodici ce ne restano , 
sono in forma di dialoghi. Questi dialoghi si 
possono dividere in tre, classi. In alcuni egli con- 
futa i Sofisti ; ir» altri cerca d’ istruire la gio- 
ventù , e la terza classe è di quelli , che sono 
proprj per* le persone mature. Beve anche farsi 
un’ altra distinzione tra questi dialoghi ; giacche 
tutto chr, che Pfatone dice come da se nelle 
sue lettere , nei suoi libri delle leggi e nel 
suo Epinorne , egli lo dà come la sua .vera ,. e 
propria dottrina ; ma riguardo a ciò , che dice 
negli altri dialoghi , sotto nomifittizj, come sot- 
to quelli di Socrate , di Timeo , di Parmenide, 
e di Zenone , egli lo- dà solamente come pro- 
babile , e senza rendersene garante. Quantunque 

. •' r ‘ 

ciò , eh’ egli fa dire a Socrate , ne’ suoi dialo- 
ghi , sia totalmente* nel gusto , e secondo il me- 
todo seguito dà Socrate , disputando , non bir 

t ‘ ‘ 
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sogna però credere , che tali fossero sempre i 
veri sentimenti 'di Socrate; giacche questo filo- 
sofo avendo letto il dialogo , intitolato Liside -, 
dell* amicizia „ che Platone aveva composto 
mehtre Socrate ancora viveva , non potè fare di 
meno di negarsi autore delle idee , che gli era- 
no attribuite in quel dialogo , dicendo: » .Deìm*- / 
». mortali ! Quante cose questo giovine V fa di- 
» re , che noti mi son mai passate per lar mente t 
Lo stile di Platone , secondo la testimo- 
nianza di Aristotele , suo discepolo , serbava.* 
per così dire il mezzo ira la sublimità della 
poesia , e la semplicità della prosa.- Cicerone lo 
giudicava così nobile , che non ha avuto dii$> 
colta di dire che se dove avesse dovuto par- 
lare il linguaggio degli uomini non si sai ebbe 
espresso dfversnrnentó' da Platone. Panezio era 
solito chiamarlo V Omero de’ filosofi » lo die si, 
accorda coi giudizio, che ne diè poscia Quin- 
tiliano , il quale parlando della sua eloquenza 
la tratta da diviati , ed omerica. ' 

E-dì si formò un sistema di dottriua, com- 
posto delle " opinioni di tre filosofi. Adottò fo 
opinioni di Eraclito ‘per ciò , che riguarda la 
fisica , c le cose , die cadono sotto i sensi , se- 
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gui Pitagora nella metafisisa , e in tutto cip $ 
die riguarda semplicemente 1* intelletto : per 
quel , clic don ce ni e la politica , e la morale 
collocava Socrate al di sopra di tutti , e seguì 
unicamente la stia dottrina. 

Platone , secondo quel che riferisce Plu- 
tarco nel i.® libro delle opinioni de’ filosofi cap. 
3 ammetteva tre principj. Dio , la matèria , e 
l’idea. Dio, come l’intelligenza universale, la 
materia , come il primo fondamento della gcne- 
razione , e della corruzione , l’idea , come una 
sostanza incorporea , e residente nell’ intelletto 
di Dio. Egli riconosceva , per verità r che il 
Mondo era P opera di un Dio creatore -, ma col 
nome di creazione non intendeva egli una crea- 
zione propriamente detta : giacché supponeva , 
die Dio non aveva fatto altro , che formare, ed 
"edificare , per così dire , il Mondo don una ma- 
teria preesistente abetenjo ; di modo che , se- 
condo lui , questo Dio creatore non è riguardo 
al Mondo , eh’ egli ha creato , sbrogliando il 
caos , e dando una forma a una materia rozza, 
se non che quel , che sono un Architetto , ed 
i fabbricatori , i quali , tagliando , e disponendo 

» a * * ' r ‘ -■ . * * « . * . 
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in un certo ordine le pietre rozze , ne formano 
Una casa. . . 

Si è sempre creduto , elio Platone avessè 
avuto cognizione del vero Dio , sia per mezzo dei 
lumi della sua mente , sia per mezzo di quelli, 
che aveva potuto trarre dai libri degli Ebrei ; < 
ma bisogna anche convenire , eh’ egli b stato del 
numero di coloro , di cui parla S . Paolo , chè 
avendo riconosciuto Dio non P hanno glorificato 
come tale; ma tìella vanità dei loro senti- 

t' * ' * 

menti si sono lasciati trasportare a molte aber- 
razioni. Di fatti egli stabilisce nel suo Epinome 
tre sorta di Dei ; dei superiori, dei inferiori, 
e dei mezzani. I superiori , secondo lui, abitano 
il Cielo , e sono tanto elevati al di sopra degli 
uomini , . e per 1’ eccellenza della loro natura , 
e per il luogo che abitano , che gli uomini 
non possono avere coifamercio con ossi, se non-, 
che con là mediazióne, degli dei mezzani , che 
abitano P aria , e di’ egli chiama cìemooj. Que- 
sti sono come i ministri degli dei superiori ri- 
guardo agli uomini. Essi portano agli uomini 
gli ordini de J Numi , o portano ai Numi le of- 
fèrte , ed i voti degli nomini ; governano il 
Mondo , ciascuno nei suo dipartimento , presi e- 
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dono agli oracoli , ed alle Divinazioni , e sono 
gli autori di tutti i prodigi. È molta verisimile 
che Platone abbia immaginato questa seconda 
sorta di dei, appoggiato solo a quanto interno 
agli Angioli si dice nella Scrittura , della qua- 
le egli aveva avuto qualche idea. Ammette an- 
che uua terza sorta di dei ; -ma inferiori ai se- 
condi : li colloca nei fiumi , si contenta di qua- 

». t 

liticarli da Semidei , ed «accorda ad essi il po- 
ter mandare sogni, ed il* fare altri portenti, co- 
me gli dei mezzani. Pretende pure , che » tutti 
gli elementi , e tutte le parti dell’ universo sie- 
no ripiene di questi semidei , i quali , secondo 
lui, si mostrano qualche Volta , e s’involano poi al- 
la nostra vistà. Questo è probabilmente il fon- 
damento dei Silfi , delle Salamandre , degli On- 
dani , e dei Gnomi della Gabahu ' 

Platone insegnava anche la metempsicosi , 
fch J egli aveva imparata da Pitagora , e quindi 
lavorata a suo modo , come si può vedere ne* 
suoi dialoghi intitolati Fedro, Fedone, Timeo, 
ed altri. Ben clic Platone abbia fatto un bellissi- 
mo dialoga sulla itauhortalità dèli’ auima, pure 
egli è cadalo in questa materia in grandi erro- 
tì , sia relatìy «mente ^illa sostanza dell’ ani- 
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ma , di’ egli credeva composta di due parti , 
una spirituale , e l’ altra corporale ; sia relativa- 
mente alla sua origine , pretendendo , che le 
anime erano preesistenti al corpo, e che tirate 
dal cielo per animare successivamente differenti 
corpi , esse ritornavano in cielo , dopo essere 
state purificate ; da dove a capo di un certo nu- 
mero di anni esse erano ancora impiegate ad 
animar^ successivamente diversi corpi ; di manie- 
ra che ciò formava un continuo cerchio di con- 
taminazioni , e di purificazioni , di ritorni in 
cielo , c di ritorni sulla terra , nei corpi , ch’es- 
se animavano. Siccome credeva , che queste ani - 
me non dimenticavano interatnente ciò , che 
avevano sentito ne’ diversi corpi da esse anima- 
ti , egli pretendeva perciò , che le cognizioni , 
che acquistavano piuttosto che nuove cognizioni 
erano reminiscenze di ciò , eh’ esse avevano al- 
tre volte saputo , e fondava su queste pretese re- 
miniscenze il suo dogma della preesistenza delle 
anime. 

Ma senza estenderci maggiormente sulle 
opinioni di questo filosofo , eh’ egli non ci ha 
esposte, che in un modo molto intrigato , ha* 
sta dire , che la sua dottrina su molti ponti par- 
ia 

# 
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Te tanto nuova , e sublime , che gli valse il 
nome di divino , e lo fece riguardare quasi co- 
me un Nume , dopo la sua morte. 

Egli morì nel primo anno della 108.* O- 
limpiade , in età di anni 81 nel giorno anni- 
versario della sua nascita. 




•> .. 
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ANTISTENE. 

Fu discepolo di Socrate , contemporaneo 
. di Platone , e degli altri discepoli di 
Socrate. 


)> 


I 


discepoli di Socrate dopo la morte del lo- 
ro maestro si diviserò in tre differenti sette , 

che furon chiamate Cinica , Accademica , e Ci- 

. 

renaica. 

Antistene (28) fu capo dei Cinici. Si rife- 
riscono varj motivi , per cui questi filosofi fu- 
ron chiamati Cinici. Alcuni dicono , perchè vive- 
vano come cani , ed altri , perchè il luogo, do- 
ve Antistene insegnava , era poco lontano da 
una porta di Atene , chiamata deh Cinosarghi. 

Antistene era figlio di un Ateniese dello 
stesso suo nome , e di una schiava. Quando gli 
si rimproverava, che sua madre era di Frigia: 
Che importa , diceva egli ; Cibele , la madre de- 
gli dei non era anch’ essa di quel paese ? . 

Fu da principio discepolo dell’ oratore Gor- 
gia ; (39) di poi insegnò particolarmente y e 
siccome era molto eloquente aveva perciò un, 
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gran concorso 4L veditori. La gran riputazione 
di Socrate gl’ inspirò il desiderio di andare ad 
abitarlo. Ne ritornò talmente rapito v che con- 
dusse tutti i suoi discepoli à' Socrate /pregan- 
doli di voler essere suoi compagni nella scuola 
di questo filosofo , ed egli risolvette di nou pren- 
der più discepoli in avvenire. Abitava ai porlo 
del Pi reo /e faceva ogni giorno quaranta stadj, 
- pbr avere il 1 piatele di vedere , e di ascoltar 
•Socrate. 

Antistene era un uomo austero , e di unà 
Rigidissima condotta. Pregava gli dei che lo fa- 
cessero piuttosto cadere snella pazzia , che nel 
-fango- de 5 piaceri sensuali. Trattava severamente 
i-’ Suoi discépoli , e quando qualcheduno glie ne 
dimandava la ragiono diceva ; i medici non 
faftftd essi la stessa cosa con gli ammalati? 
c.. Egli ftr il primo a portare tìn gran man- 
tello doppio , una bisaccia , ed un bastone , che 
poi formarono tutto il mobile dei Cinici , e le 
-’tblea ricchezze , eh’ essi- desideravano , ,per cre- 
dersi Telici al parodi Giove medesimo. 

-esO lasciava créscere la barba senza mai toc- 
tarlau^ed* er9 molto! trascurato ne’ snqì 

*-4 *•"••//. t v -' - 
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Attendeva solo alla morale , e diceva ,.che 1 
1§itte le altre scienze erano affatto inutili. > ; 

* r Faceva consistere il Lene supremo nel se-? 
guire la virtù , e disprezzare ilfasto. v .y , 

Tutti; i Cinici viyevapp fra disagi , ,« prj- • 
v^zioni;, £fon mangiavano, altro , che frutti , e 
legumi, no» bevevano , -che acqua , e dormi- > 
vano tranquillamente, m terra. .Ricevano j ^ 
carattere distintivo dei Numi. <#a .quello di- noi*, 
aver alcun bisogno , e che coloro, i qv»li 
vatm u&mippr inumerò di bisogni si : accollava- 
no piu alla diyinità- Tutti essi si facevano Una,, 
gloria di disprezzar lyyifchez?p , Ku<M&» e, 
tutti, gli* ,altri . vantaggi della natura: , e deMi/og^ 
ttwia. ;Dcl rpfto erano uomini,, che di, nujkla afrd 
rossivano , nemmeno delle piu infami eqse.; Non 
cono sccyano r } ^lc un a convenienza , e non aveva- 
no il menomo riguardo per chi che fosse, i. . 
c o?. Antistenc aveva uno spirito penetrante!, ed 
era tanto aipabile .jn corqpagnia , che ne dispo- 
neva a; sup talento.;', . . 0 . y y .-oV-op ;» 

,, Segnalò: jf. suo coraggio s nella battaglia f di 
Tanaglia * in cqi molto si disiiuse. Socrate n’eh- 
% gf«U gioju:,. e qualche tenapo dopo dicendo-, 
gli ;dcuni,,nqjne una ^specie di rimprovero, che 
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la madre di Antistene era Frigia, rispose: co- 
me credereste voi che un tanto uomo potesse 
nascere dal matrimonio di un Ateniese con una 
Ateniese? Socrate non potè però astenersi dal 
rimproverargli , dì poi , il suo orgoglio. 

Lo vide un giorno nelF atto che voltava il 
tuo mantello per mostrarne a tutti urta parte la- 
cera s o Antistene y esclamò Socrate , io scopro 

. » • i 

là tua < vanità A traversò i buchi del tuo 
mantello. 1 . '* ’> e ‘’^JT •’ f 

•'' Quando Antistene ascòtfaftW, ehe ;i gR Afe- 
ideal si Vantavano di essere originarj 1 del paese 
da essi abitato , diceva loro , schernendoli : que- 
sto vanto vi è comune con le tartarughe , e le 
lumache \ poiché esse abitano perpetuamente nei 
luoghi i in cui nascono. 

• 1 Diceva , che la scienza là piò necessaria 
^era di disimparare il male. 

Un uomo andò un giorno a presentar suo 
figlio ad Antistene , affinchè questi lo ricevesse 
in qualità di discepolo , e gli disse , di che co- 
sa mio figlio ha ora bisogno ? Antistene rispo- 
se , di un libro nuovo , di una penna nuova , 
e di nuove tavolette , per dinotargli , che là 
mente di suo figlio doveva essere «some una ce* 
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ra nuova-, che non ancora avesse ricevuto im- 
pressione alcuna. 

Interrogato una volta che cosa fosse più 
da desiderarsi nel Mondo , rispose , di morir 
felice. ... 

Era sdegnato contro gli invidiosi , ché so- 
no continuamente rosi dal proprio umore , co- 
me il ferro dalla ruggine, ch’esse produce. Cre- 
deva , che se uno fosse obbligato a scegliere , 
farebbe meglio a divenir corvo , che invidioso , 
perchè i corvi lacerano solo i morti , ini vecé 
che gl’ invidiosi lacerano i vivi. 

Qualcheduno gli disse un giorno , che la 
guerra portava via dal Mondo molti disgrazia- 
ti . Ciò è vero , rispose Ahtistene ; ma eSSa ne 
fa in molto maggior numero di quel , che ne 
porta via. . ✓ 

Quando era pregato di d,are una idea del- 
la divinità , , rispondeva , che non vi era alcun 
essere , che le somigliasse , onde era uaa paz- 
zia F impegnarsi a volerla conoscere , per maz- 
zo di qualche sensibile immagine. 

"Voleva , che ognuno rispettasse i suoi ne- 
mici , perchè sono i primi ad accorgersi dei no- 
stri difetti , ed a publicarli , ed in questo 
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caso essi d sono mollo più utili dei nostri ami- 
ci , perchè ci dauno occasione di emendarci. 

•' Diceva , che hisognava stimar molto più 
un amico onesto , che uu parente , perchè i le- 
gami della virtù sono mollo più forti di quel- 
li del sangue* < . ■ * 1 

: Che conveniva- assai pili di essere in un 

piccol nurnerq di sapienti a fronte di un gran 
numero di pazzi , che di essere unito a un gran 
numero di pazzi a fronte di un piccol numero- 
di sapienti. 

Un giorno , ascoltando , che alcuni uomini 
cattivi lo lodavano , esclamò : giusti Dei * che 
male ho fatto io? - , - . 

Credeva , che il Savio non fosse obbligato 
a vivere secondo le leggi ; ma secondo le rego- 
le della virtù. i 

« 

Che nulla doveva riuscir nuovo , o dispia- 
cevole al Savio , perchè egli doveva prevede- 
re molto tempo innanzi tutto ciò , che poteva 
avvenire , ed esser preparato ad ogni evento. 

Diceva , che la nobiltà , e la sapienza era- 
no la stessa cosa , e che per conseguenza non 
vi era altro nobile , che il sapiente*. 
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Che la prudenza era un muro fortissimo , 
che nòn poteva esser rotto , nè sorpreso. 

Che il mezzo il più sicuro per rendersi im- 
mortale era un santó tenore di vita » c che per 
esser contento nel Mondo, bastavano le sole for-> 
ze di Socrate. 

Un giorno un uomo pensò di interrogarlo 
sulla scelta di una moglie. Se ne prendi una 
Erutta , gli disse Antistene , dopo poco tempo 
«ssa ti spiacerà ; se ne prendi una bella , essa 
ti sarà comune con altri. 

Vedendo una volta un adultero \ che fug- 
giva , esclamò: sciaurato; quanti pericoli avresti 
evitati con un obolo ! 

Esortava i suoi discépoli a far provvisione 
di cose , che niun naufragio potesse far loro 
/ , ‘ . . > ; 

Quando aveva un nemico gli augurava 
ogni sorta eli beni , tranne la sapienza, 

• Se qualcheduno gli parlava della vita vo- . 
luttuosa , egli diceva , Dei immortali ! eh* essa 
sia solo per i figli de* nostri nemici. 

‘ Quando vedeva una donna bene ornata , sal- 
dava immediatamente in sua casa , e pregava 

suo marito di mostrargli le sue armi , ed il sua 

• ► . * 

1 * 


perdere. 
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cavallo. Se trovava tutto in buono stato 4 egli 
permetteva alla donna di fare tutto ciò , che vo- 
lesse , perchè aveva un marito in istato di di- 

» , » 
fenderla; se poi non trovava un buon corredo. 

A 7 

consigliava alla donna di spogliarsi di tutti quel- 
li ornamenti , per timore di divenir preda del 
primo , che volesse farle violenza. 

Consigliò un giorno agli Ateniesi di attac- 
care indifferentemente all’ aratro asini , e cavai- 
» * ' . 

li, senza alcuna distinzione. Ciò non riuscireb* 
he , gli fu detto ; poiché gli asini non sono ac- 
conci a lavorare la terra. Che importa , rispose 
Antistene ; quando voi eleggete i Magistrati ba- 
date forse se essi sono , o non sono capaci di 
governare ? Vi contentate della elezione. 

Gli fu detto un giorno , che Platone par- 
lava male di lui , ed egli rispose : io divido 
co’ Sovrani il rammarico di ricevere ingiurie da 
coloro, che sono stati beneficati. ' 

Diceva esser una cosa ben ridicola l’occu- 
parsi tanto , a separare la zizzania dal buon gra- 
no , ed i soldati inutili dalle armate , mentre 
non si pensava nemmeno, a bandire gl’ invidio- 
si dalla Repubblica. * :i . r . .■ ... 
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Quando gK si rimproverava di frequentare 
uomini (li cattiva condotta , egli rispondeva i 
medici vedon pure ogni giorno persone malate, 
e non perciò prendono la febbre. 

Antistehe era pazientissimo , ed esortava ì 
suoi discepoli a soffi ire , senza turbarsi tutte 
le ingiurie ad essi didétte. 

Biasimava molto Platone , eh* egli accusava 
di amare il fasto , e la grandezza , e non tra- 
lasciava mai di deriderlo su' quest’oggetto. 

Interrogato sul vantaggio da lui tratto dal- 
la sua filosofìa , rispondeva : Quello di poter 
conversare con me medesimo , e di fare volon- 
tariamente ciò , che gli altri fanno solo per 
forza. 

Àntistene serbò sempre una gran ricono- 
scenza per Socrate , suo maestro. Pare anche , 
eh’ egli ne abbia vendicata la morte ; poiché , 

. • • 1 * 

molta persone dall’estremità del ponte Eusino 
essendo andate espressamente in Atene , per 
ascoltar Socrate , Àntistene le condusse da Ani- 
to , e disse loro. Vedete quest’ uomo ; egli è 
molto piò sapiente di Socrate , giacché è stato 
il suo accusatore. La rimembranza di Socrate 
fece tanta impressione sopra coloro , ch’eran pre- 

% \ 

' • ' r . / , 
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$enti , ch’essi cacciarono ii^mcdiatnmeute' An Ito' 
fuori della città , arrestarono Melito * pii 1 era 
1’ altro accusatore di Socrate , e lo fecero morire. 

j»* I 5 - . 

Antistene . cadde ammalato di tisichezza. 
s * ' * ■ * *■ A 
Sembra , che l’ amor per la vita gli facesse pre- 
ferire uno f sfato languente ad una morte ‘pron- 
ta : giacche Diogene ^discepolo , entrò um 
giorno o ella .sua, stanza. ;qoq, ,un pugnale sotto il 
mantello , ( ed avendogli , dplto Antistene r , ah ! 
chi mi libererà, dai piali, , c)}p,iq soffro, ,, Piogene, 
cavato , fuqrf jl {pigile ,.glp Y d^^sp , ♦sarp r ,J)fffl que- 
sto Iq cerep, a . liberarmi , dei miei .dolori ^ri- 
spose Anti^e e, noni. . ;d#C vita, È ^rob$i - , 
le , che Antistene si vantasse , eh* Ercole era 
stato I’institutorc de’ Cinici : poiché il poeta Au-= 
souio ne’ suoi Epigrammi lq fa parlare n]el se- 
gueute modo.' , , 


• . t :*jV i . ; V 


Inventor primus Cynices , ego qrloe ratio istoe -» 
Alcides multo dicitur esse prior. 

Alcida quondam fueram doctore secundus j . , 

■ t Nunc ego sum Cynices jqiinus et ilic Deus.* 


• * 1.(1 j r 'i. r / q ot.o.r 

-j .:d ri.-s -t-'f U 

/ / 

•* . Vw arrclv ■ ’* 
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Dojitemporfèdéò di Platone vùfeVa 
■ fi . i i . nella ^ i a Olimpiade ■:' r ' 
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-LjLiusì’ippo era originario di Cirene nella Li- 
bia. La grande riputazione di Socrate gli fece 
abbandonare la sua patria , per andare a stabi- 
lirsi in Atene ad ascoltarlo. Fu uno de’ princi- 
pali discepoli di quel filosofo ; ma menò una 
vita riiolto opposta ai precetti, che s’ insegna- 
vano in quella eccellente scnola. Egli è l’auto- 
re della setta, ebe si chiama de’Cirenaici , pcr- 
.chè Aristippo loro maestro era della città di 
Cirene. • * 

Aristippo aveva lo spirito molto vivace, e 
le risposte pronte: parlava con piacevolezza, e 
sapeva condire ogni menoma cosa di qualche fa- 
cezia. Pensava solo ad adulare i Re , ed i gran- 
di , ed era ognor pronto a secondarli in tutto. 
Li faceva ridere , e ne otteneva quanto ne de- 
siderava : prendeva come per ginoco tutti gli 
insulti , ed i vilupérj , di etti essi lo colmava- 
no ; di maniera che* diveniva loro impossibile 
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d’ inimicarselo , anche volendo. Era cosi destro , 
ed insinuante , che riusciva facilmente in tutti 
i suoi progetti. Era inalterabile in tutte le si- 
tuazioni possibili , non curandosi di alcuna con- 
venienza : ond’ è , che Platone gli diceva qual- 
che volta; o Aristippo , tu solo in tutto l’Uni- 
verso sai serbare un contegno ugualmente fran- 
co sotto vecchi cenci , come sotto una magnifi- 
ca veste di porpora. 

Orazio, parlando di questo filosofo dice , 
che egli sapeva rappresentare tutti i personag- 
gi , e che mentre era contento dei poco che pos- 
sedeva, cercava per altro di aver di più. 

Tutte queste qualità 1’ avevano reso molto 
caro a Dionisio il tiranno ; in guisa che egli 
solo gli era più accetto di tutti gli altri corti- 
giani uniti insieme. Aristippo andava spesso in 
Siracusa per vivere lautamente con lui. Subir 
tochè cominciava ad annojarvisi andava in casa 
di altri gran Signori ; e siccome passava tutta 
la sua vita nelle corti de’ principi , perciò Dio- 
gene , il Cinico , eh’ era suo contemporaneo , 
non lo chiamava mai altrimenti , che cane reale. 

Un giorno Dionisio gli sputò nel viso , lo 
che dispiacque a qualcheduno della compagnia. 
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Aristippo ne < rise , e disse : ecco in verità un 
gran motivo di lagnanza ! i pescatori per pren- 
dere un piccolo pesce si bagnano interamente , 
ed io poi , per prendere una balena perchè mai 
non dovrei soffrire , che mi si gettasse un poco 
di saliva nel viso ? 

Un’ altra volta Dionisio , essendo disgusta- 
to di lui , quando fu il momento di mettersi a 
tavola volle , che Aristippo sedesse all* ultimo 
posto. Aristippo non se ne afflisse punto , e gli 
disse : probabilmente voi avete intenzione di ono-* 
rare questo posto. / ' 

- Aristippo fu il primo dei discepoli di Sor 
crate , che cominciò ad esigere un certo salario 
dai suoi scolari , e per autorizzare questo uso , 
mandò un giorno egli stesso venti mine a So- 
crate. Questo filosofo non volle riceverle , e fu 
molto malcontento , finché visse , della condotta 
del suo discepolo ; ma pare che Aristippo non 
se ne curasse. Quando gli si facevano rimpro- 
veri , e gli si contrapponeva la generosità del 
suo maestro , il quale non aveva mai preteso 
nulla da chi che sia , egli rispondeva : ah ! il 
caso è molto diverso. Tutti i più gran Signori 
di Atene si facevano una gloria di somministra - 
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re a Socrate tutto il bisognevole , di modo chef 
Socrate era obbligato di rimandarne la maggior 
parte , ed io appena ho un meschino schiavo , che 
pensi a me. ■ . s . . ■ ^ 

Un certo uomo gli condusse suo figlio per- 
chè lo istruisse, e ne avesse anche molta etica. 1 
Aristippo gli richiese cinquanta dramme. Come 
cinquanta dramme ! rispose il padre del fanciul- 
lo , questa somma è sufficiente a comprare uno 
schiavo. Ebbene va a comprarlo , rispose Ari- 
stippo, e ne avrai due. Aristippo per altro non 
era avaro ; al contrario egli voleva aver danaro 
a solo oggetto di spenderlo , e di mostrare co- 
nte bisognava servirsene. 

Un giorno mentre, traversava il mare , fu 
avvertito da qualcheduno , che la nave , in cui 
era , apparteneva a Corsari. Aristippo cavò fuo- 
ri di tasca tutto il denaro, finse di contarlo, e 

10 lasciò cadere a bella posta nel mare : getta 
immediamente dopo un gran sospiro , come se 

11 sacco gli fosse scappato dalle mani , e disse 
sotto voce. È meglio che Aristippo perda il suo 
denaro , che non ne muoja vittima egli stesso. 

Un’ altra volta essendosi accorto , che il suo 
schiavo , che lo seguiva » durava fatica a tener- 
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gli dietro a motivo del danaro , di cui era ca- 
ricato , gli disse ; getta pui»e tutto quel , che ti 
pesa troppo , e porta solo ciò, che potrai. 

Orazio , parlando di coloro , che ripongono 
ogni lor bene nelle ricchezze , contrappone loro 
Aristippo. «. 

Egli amava molto i piaceri della tavola , 
e nulla risparmiava , quando trattavasi di un 
boccone delicato. Un giprno pagò una pernice 
cinquanta dramme ; qualcheduno non potè aste- 
nersi dal biasimar questo eccesso. Aristippo gli 
disse , se questa pernice costasse un solo obolo 
non la compreresti tu ? Sicuramente , rispose 
T altro ; ed io, replicò Aristippo, stimo cinquan- 
ta dramme meno di quel che tu stimi un obolo. 

Un 5 altra volta avendo egli pagato molto, 
caro alcuni rari bocconi , un certo uomo vedile 
rimproveramelo. Non daresti tu volentieri tre 
oboli per tutto questo? gli disse Aristippo. Si 
rispose quell’uomo. Ebbene, soggiunse Aristippo, 
io dunque non sono ancora tanto ghiotto, quan- 
to tu sei avaro. 

Quando gli si rimproverava di vivere trop- 
po splendidamente egli diceva : se i piaceri del- 
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la tavola fossero biasimevoli non si farebbero 
tanti lauti banchetti in tutte le feste degli dei. 

Platone stesso , che aveva fama di essere 
assai splendido non potè astenersi , una volta , 
dall’ avvertirlo , eh' egli viveva troppo voluttuo- 
samente. Aristippo gli disse. Credi tu , che Dio- 
nisio sia un uomo onesto ? Sì , rispose Platone. 
Ebbene , soggiunse Aristippo , egli vive più vo- 
luttuosamente di me ; onde si può benissimo 
essere uomo onesto , quantunque si tenga buona 
tavola . 

Diogene , mentre lavava un giorno delle 
erbe , secondo il suo solito , vide passare Ari- 
stippo , e gli disse : se tu sapessi contentarti 
di erbe al par di ììie , non ti affanneresti , per 
andare a far la corte ai Sovrani. E tu rispose Ari- 
stippo , se possedessi l’arte di far la coite ai So- 
vrani , ti disgusteresti presto delle tue erbe. 

Un giorno Dionigi fece andare tre belle cor- 
tigiane innanzi ad Aristippo , e gli permise di 
scegliere quella che più gli piacesse. Aristippo 
le prese tutte tre , dicendo : La scelta non è una 
cosa sicura ?• voi ben sapete tutte le disgrazie y 
che hanno seguito quella di Paride : due possou 
far più di male di quel che possa far di bene 
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una sola. Le condusse sino all 5 ingresso della ca- 
sa , e le rimandò subito. * 

Un’altra volta Dionigi "gli disse : perchè 
si vedono sempre i filosofi in casa dei Grandi , 
e nou mai i Grandi in casa dei filosofi ? Ciò 
avviene , rispose Aristippo, perche i filosofi co- 
noscono le cose di cui abbisognano, ed i Gran- 
di non le conoscono. 

* Ad un certo uomo , che in un altro tempo 
gli fece pure la stessa domanda Aristippo rispo- 
se: si vedono i medici in casa degl’infermi, 
e ciononostante ognuno preferisce il curare un’am- 
malato ali’ esser ammalato egli stesso. 

Aristippo diceva essere una bellissima cosa 
il moderare le passioni , ma non lo sradicarle 
totalmente: che non era uri delitto il godere dei 
piaceri , purché uno non ne fosse schiavo ; ed è 
perciò che 'qualóra qualcheduno motteggiava 

• " i 

sulle sue relazioni con la cortigiana Laide , egli ri- 
spondeva^ È vero , che io posseggo Laide ; ma 
essa non possiede me. 

Mentre entrava’, un giorno , in casa di que- 
sta cortigiana, un suo discepolo, che l’ accom- 
pagnava n’ ebbe vergogna. •Aristippo si avvide, 
che quegli arrosiva, e gli disse: amico mio * 
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non bisogna arrossire di entrarci ; ma bensi di 
non saperne uscire. 

v Un giorno il filosofo Polissene andò a tro- 
varlo , e siccome , entrando , vide un grandis- 
simo banchetto , e molte donne splendidamen- 
te ornate , si mise subito in collera , e cominciò 
a declamare contro un tanto lusso. Aristippo gli 
disse con somma civiltà , se voleva mettersi a 
tavola cou essi. Volentieri , rispose Polissene. 
Come , soggiunse Aristippo ! perchè fai tanto ru- 
more ? Non è dunque la squisitezza de’ cibi , 
nè la compagnia , che tu biasimi ; ma solamente 
la spesa. 

a Aristippo aveva avuto una volta una certa 
controversia con Eschine(3o). Ciò li aveva talmen- 1 
te raffredati , che da quel tempo non si erano 
più veduti. Aristippo andò da Eschipe , e gli 
disse : non ci pacificheremo noi mai ? Vuoi aspet- 
tare , che tutti si burlino di noi , e che i para- 
siti facciano ridere a nostre spese coloro dai qua- 
li andcranno a mangiare ? 1 tuoi detti mi reca- 
no un sommo piacere , rispose Eschine \ od io 
aderisco con tutto il cuore a questa riconcilia- 
zione. Ricordati dunque , proseguì Aristippo , che 

7 
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ti ho prevenuto , quantunque io sia tuo maggio- 
re per età. 

Un giorno Dionisio diede un gran banchet- 
to , e verso la fine volle , che ognuno si vestis- 
se di una lunga veste di porpora , e che tutti 
ballassero in mezzo alla sala. Platone non si a- 
dattò a questo , dicendo di essere un uomo , e 
che un abito cosi effeminato, non gli conveniva. 
Aristippo al contrario non ci ebbe alcuna diffi- 
coltà. Cominciò a ballare vestito di quella Ve- 
ste , e disse facetamente : si fa ben più di que- 
sto nelle feste di Bacco, e ciononostante in es- 
se non si contamina chi non è già contaminato 
per altre ragioni . ' 

Un* altra volta egli pregava Dionisio in fa- 
vore di uno de’ suoi migliori amici. Dionisio non - 
volendo accordargli la grazia richiesta lo respin- 
geva : finalmente Aristippo gli si gettò ai pie- 
di : qualcheduno allora biasimando molto que- 
sta sua bassezza , Aristippo rispose : non è mia 
la colpa ; ma di Dionisio , che ha le orecchie ai 
piedi. 

Mentre egli era in Siracusa, Simo Frigio, te- 
soriere di Dionisio gli mostrava il suo so n tufo- 
so palagio , e passeggiando gli faceva osservare 
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la magnificenza de’ pavimenti. Aristìppo si mise 
a tossire , e quindi sputò sul viso di Simo. Que- 
sti volle mostrarsene offeso , ed allora Aristìppo 
gli disse: amico mio non ho veduto un luogo 
più sporco , dove io potessi sputare. Alcuni at- 
tribuiscono questo , o un simile fatto a Dioge- 
ne. N* erano ambedue capacissimi. 

Un certo uomo essendosi messo un giorno 
a dirgli ingiurie, Aristìppo se ne andò. .Quel- 
P uomo lo inseguiva gridando. Tu te ne vai , 
scellerato ! Sì , rispose Aristìppo ; perche tu hai 
la facoltà di dirmi ingiurie , ma non è lecito a 
me di ascoltarle. \ 

Un’altra volta, mentre traversava il mare, 
per andare a Corinto , si destò improvvisamen- 
te una furiosa tempesta. Aristìppo aveva gran 
timore di morire. Uno di coloro ,. -di’ erano sul- , 
la stessa nave non potè astenersi dal deriderlo, 
dicendo. Noi altri ignoranti nulla temiamo ; 
e voi , altri grandi filosofi perchè tremate tanto? 
Perchè , , rispose Aristìppo , noi non temiamo per 
la stessa anima ; è troppo grande la differen- 
za , che passa fra i’ anima del filosofo , e quel- 
la dell’ ignorante. , 
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Quando gli si domandava quale differenza 
■vi fosse tra .un, uomo dotto (3i), ed un igno- 
rante , diceva , che bisognava spogliarli ambe- 
due , c mandarli nudi in paese ^straniero , e che 
allora si conoscerebbe ben presto una tale dif- 

i 

ferenza. 

Stimava molto meglio esser povero , che igno- 
rante , perchè a un povero , diceva egli , man- 
ca solamente .il denaro , in vece che un igno- 
rante manca di umanità, ed è relativamente ad 
un uomo istruito ciò , che un cavallo indomito 
è, riguardo ad un cavallo domato. 

Un giorno Dionisio diede denaro ad Ari- 
stippo , ed. un libro a Platone. Qualcheduno vol- 
le biasimare Aristippo sulla differenza di que- 
sti due doni , ed egli rispose : io ho bisogno di 
danaro , e Platone di libri (3a). 

„ Un’ altra volta Aristippo chiese un talento 
a Dionisio , che gli disse i Tu mi bai una vol- 
ta assicurato , che ai sapienti non mancava mai 
danaro. Prima datemene , rispose Aristippo , e 
quindi noi esamineremo ciò che avete detto. Dio- 
nisio gliene diede , ed egli allora k prosegui : 
non vedete voi ora , che io non ne ho più bi-n - 

«°S“ 0? 



V. 


300 

Siccome Àristippo andava spesso a Siracu- 
sa venne un giorno in mente a Dionisio di do- 
mandargli che cosa egli venisse a farvi. Aristip- 
po rispose : io vengo per farvi partecipare a quel 
che ho, e per partecipare io stesso a quel che 
voi avete. 

Quando qualcheduno gli rimproverava, ch’e- 
gli lasciava Socrate per andare da Dionisio , di- 
ceva. Quando io aveva bisogno di sapienza an- 
dava da Socrate, ed ora che ho bisogno di da- 
naro vengo da Dionisio. 

Un giorno , vedendo un giovine , die mol- 
to si vantava di saper ben nuotare gli disse : non 
hai tu vergogna di vanagloriarti di sì piccola co- 
sa ? I Delfini nuotano molto meglio di te. 

Quando era interrogato sul vantaggio da lui 
tratto dalla sua filosofia , diceva : quello di sa- 
per parlate liberamente ad ogni sorta di perso- 
ne. Qualcheduno gli disse : voi altri filosofi 
quale vantaggio avete sopra gli altri? Àristippo 
gli rispose : quello , che quando anche non vi 
fossero leggi noi vivremmo sempre nella stessa 

maniera. ' ’ . . ' ' ' , 

> / 

I Cirenaici si applicavano solamente alla mo- 
rale, e pochissimo alla logica: trascuravano 1» 
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fisica, perchè ne supponevano impossibile la co- 
gnizione. 

Credevano , che lo scopo di tutte le azio- 
ni degli uomini doveva essere il piacere , non 
una privazione di dolore ; ma un piacere reale, ■ 
che consiste nel moto. Ammettevano due diver- 
si moti nell' anima : uno dolee , che pi’oduceva 

il piacere , P altro violento , che produceva il do- 

• > 

lore. Dicevano , che poiché tutti eran natural- 
mente inclinati al primo, e fuggivano il secon- 
do , ciò manifestamente provava il piacere essere 

10 scopo dell' uomo. Consideravano lo stato d’ in- 
dolenza { cioè di non dolore } come un sonno, 
da non dover essere annoverato nè tra i piace* 
ri; nè tra i dolori. Non apprezzavano la virtù, 
che in quanto essa servir poteVa alla voluttà ; 
come si stima una medicina solamente perchè 
è utile alla salute. Dicevano , che lo scopo di un'a- 
zione differiva dalla beatitudine , atteso che lo 
scopo di un' azione non era che la vista di un '< ' 
piacere particolare ; invece che la beatitudine era 

11 complesso di tutti i piaceri : che i piaceri del 

corpo erano molto più sensibili di quelli dell’ a- 
nimo , e perciò i Cirenaici avevan tutti più cu- 
ra del loro corpo , che del loro animo. ’ *> 
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Avevano per massima , che bisognava colti- 
vare gli amici pel solo bisogno che si ha di es- 
si , nell’ istesso modo , che si stimano i membri 
del Corpo in ragione della loro utilità. 

Essi dicevano pure , die non vi era cosa , 
di sua natura , giusta , o ingiusta , onesta , o di- 
sonesta ; ma solo relativamente alle leggi , ed ai 
costumi del paese. Che un uomo saggio non do- 
veva far cosa alcuna fuori di proposito per le 
conseguenze, che adesso potevano derivarne. Che 
dovea conformarsi ognora alle leggi del paese , 
in cui era, ed evitare la cattiva riputazione, ^ 
Dicevan anche , die non vi era alcuna co- 
sa , che fosse in se stessa piacevole , o dispia- 
cevole , e che tutte le cose divenivan tali solo 
relativamente alla novità , o all’ abbondanza , o 
finalmente ad altre circostanze , che ce le ren- 
devano piacevoli, o .dispiacevoli, t . , 

Stimavano impossibile l’essere perfettamente 
felice in questo mondo , perchè noi siamo soggetti 
a mille infermità , ed a mille passioni , , che 
c’ impediscono di godere i piaceri , o die anche 
ci disturbano nel loro godimento. : 

Clic, nè la libertà nè la schiavitù, ne le 
ricchezze ; nè la povertà ; nè la nobiltà ; nè Po- 

• *v 
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scurità de* natali per nulla contribuiscono al pia* 
cere : poiché si può essere ugualmente felice in 

tutte le condizioni. ; - . ' . . • . n- 

• A » 

Che il Savio non deve odiar nessuno ; ' ma 
istruire tutti : che non deve far cosa alcuna 
se non riguardo a se stesso ; giacché niuno è più 
di lui degno di possedere ogni sorta di vantag. 
gi , ed anche perchè egli c sempre sommamen- 
te al di sopra di tutto ciò che esiste nel mon- 
do. Ecco quali erano i sentimenti di Àristippo, 
e de’ Cirenaici. 

Àristippo aveva una figlia , chiamata Are- 
ta , ch’ egli ebbe gran cura di educare ne* suoi 
principi , nei quali ella divenne valentissima. 
Istruì essa medesima suo figlio Àristippo (33) , 
che fu il maestro dell’ empio Teodoro. Questi ol- 
tre ai principi de’ Cirenaici insegnò pubblicamen- 
te , che non ci erano dei ; cheT amicizia era una 
chimera , poiché non poteva essercene tra i paz- 
zi ; che il Savio bastava a se stesso , e per con- 
seguenza non aveva bisogno di amici : che non 
doveva esporsi ad alcun pericolo per la sua pa- 
tria ; che non aveva altra patria, che il móndo, 
e che non era giusto che si mettesse in perico- 
lo per una moltitudine di pazzi. Che poteva conv- 
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mettere furti , sacrilegi , ed adulterj quando n<* 
aveva 1’ occasione favorevole ; poiché tutte que- 
ste cose eran solo delitti nel? opinione degl* igno- 
ranti , e del popolo , e che realmente non con- 
tenevano in se alcun male. 

Che ciascuno poteva fare pubblicamente le 
cose , che son giudicate le più infami dal po- 
polo. 

Un giorno fu in procinto di essere strasci- 
nato nell’Areopago ; ma Demetrio Falereo lo sal- 
vò. Fece dimora , per qualche tempo in Cirene, 
dove godè di una grande riputazione, in casa 
di Mario. I Cirenesi avendolo quindi esiliato , 
egli nel partire , disse loro. Voi non sapete ciò 
che avete fatto , scacciandomi dalla Libia , per 
mandarmi in esilio in Grecia. Tolomeo Lago , in 
casa di cui egli erasi ritirato lo spedì un gior- 
no in qualità di Ambasciatore a Lisimaco , cui 
Teodoro parlò con tanta sfrontatezza , che Fin- 
tendente di Lisimaco, il quale si trovò presen- 
te gli disse. Io credo , Teodoro , che tu sup- 
poni non esservi Sovrani , come credi non es- 
servi dei. 

Amficrate riferisce , che questo filosofo fa 
finalmente condannato a morte , ed obbligato a 
bere il veleno. 
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. ' ARISTOTILE . 

v , f * * » 

iVdto ne/ i°. flnno della 99.® Olimpiade : 
morto nel 3°. armo della 1 i4* a *** 
dì anni 63. 

/ . . , 

. ••• 

J^Lristotile , eh’ è ptato uno de’ piu illustri 
filosofi dell’ Antichità , e ’i di cui nopie è anche 
oggi molto celebre in tutte le scuole , ora figlio 
di Nicomaco, medico, ed amico di Àrninta , re 
di Macedonia 4 e discendeva da Macaone , nipo- 
te di Esculapio. Nacque a Stagira , citta della 
Macedonia , il primo anno della 99.® Olimpiade, 
e nei primi anni della sua infanzia avendo per- 
duto suo padre , c sua madre , fu bastantemen- 
te trascurato da coloro , che si erano incaricati 
della sua educazione. Passo una parte della sua 
gioventù nel libertinaggio , e nella crapula , in 
che dissipò quasi tutte le sue facoltà. Si diede 
da principio al mestiere delle armi ; ina sicco- 
me questa professione non era totalmente con- 
forme alle sue inclinazioni , andò a Delfo a con- 
sultare l’ oracolo per sapere a òhe si dovesse ap- 
plicare. L’ Oracolo gli ordinò di andare in A- 
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tene , e di applicarsi alla filosofia . Era allora nel 
suo i8.° anno: studiò pel corso di 20 anni nel- 
1’ Accademia , sotto Platone ; e siccome aveva già 
dissipato tutto il suo avere , era quindi obbliga- 
to , per sussistere , di far traffico di certe me- 
dicine , die spacciava egli stesso in Atene. 

Aristotile mangiava poco e dormiva anche 
meno. Aveva tànto trasporto per lo studio (84), 
che per non essere oppresso dal tornio , mette- 
va un bacile di rame accanto al suo letto e 
quando era coricato , stendeva fuori del letto una 
mano , in cui teneva una' palla di ferro , affin- 
chè il rumore di quella palla che cadeva neh ba- 
cile allorché era sul punto di addormentarsi , lo 
svegliasse immediatamente. Laerzio riferisce , che 
egli aveva la voce debole, gli occhi piccoli, le 
gambe magre , e che si vestiva sempre con ma- 
gnificenza. - 

Aristotile aveva una mente penetrantissima, 
e capiva facilmente le più difficili quistioni : fe- 
. ce egli rapidi progressi nella scuola di Platone-, 
lasci andosi dietro tutti gli altri Accademici. Non 
si decideva quistione alcuna nell’ Accademia sen- 
za il parere di Aristotile , quantunque non sem- 
ole fosse conforme a quello di Platone. Tutti 
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gli altri discepoli lo riguardavano come un ge- 
nio straordinario , ed aleuni seguivano le sue o- 
pinioni in pregiudizio di quelle del loro maestro. 

Aristotile essendosi di poi ritirato dall’ Acca- 
demia Platone ne fu dolentissimo, ne potè aste- 
nersi dal trattarlo da ribelle, e dal lagnarsi , di- 
cendo , che il suo discepolo aveva ricalcitrato 
contro di lui , come un poliedro ricalcitra con- 
tro sua madre. ' ■ - . . . 

Gli Ateniesi scelsero Aristotile , per inviar- 
lo in qualità di ambasciatore al re Filippo , pa- 
dre di Alessandro il grande. Dopo aver dimo- 
rato qualche tempo ih Macedonia , per gli affa- 
ri degli Ateniesi , ritorno in Atene , e trovò , 
che Senocrate era stato scelto per insegnare nel- 
l’Accademia. Quando vide, che quel posto era 
occupato, disse , che sarebbe vergognoso per lui 
il serbare il silenzio mentre Senocrate parlava. 

Institui quindi una nnova setta , e insegnò una 
dottrina diversa da quella , che aveva imparata 
dal sup maestro Platone. ... 

< La grande riputazione , che aveva di esse- 
re eccellente in tutte -le scienze , e principal- . 
mente nella filosofia , e nella politica fu cagione, 
che Filippo re di Macedonia volle averlo per pie- 

• / - ' _ •* ' t . 
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celtore di suo figlio Alessandro , di’ era allora 
in età di 1 4 anni (35). Aristotile accettò questo in- 
vito, e restò otto anni presso Alessandro , al qua- 
le insegnò come riferisce Plutarco certe segrete 
cognizioni, ch’egli non faceva note ad alcuno. 
Lo studio della filosofia non aveva reso Aristoti- 
le troppo intrattabile : si applicava agli affari , 
ed aveva molta parte in tutto ciò , che accade- 
va a’ suoi tempi nella corte di Macedonia. Il re 
Filippo , a suo riguardo fece riedificare Stagira, 
sua patria, di’ era stata distrutta durante le 
guerre , e vi rimise tutti gli abitanti , di cui 
molti erano stati fatti schiavi , e gli altri se n’e- 
rano fuggiti (36). . 

Aristotile , dopo aver lasciato Alessandro 
andò in Atene , dove fu benissimo ricevuto , per- 
che il re Filippo a suo riguardo aveva concedu- 
to molte grazie agli Ateniesi. Scelse nel Liceo un 
giardino con bei viali di alberi ; vi stabilì la sua 
scuoiare perchè ordinariamente istruiva i suoi 
discepoli , passeggiando con essi , perciò i snoi 
setta rj luron chiamati peripatetici. Il Liceo di- 
venne in poco tempo molto celebre , a motivo 
del concorso di, un gran numero di persone , che 
accorrevano da diversi luoghi , per ascoltare Ari- 
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stotele, il di cui nome si eia sparso per tutto 
la Grecia. \ 

Alessandro raccomandò ail Aristotele di ap- 
plicarsi a fare delle sperienze di fisica ; gli, die- 
de un gran impacco di caccinoci , e di . pescato- 
ri , per portargli da ogni parte oggetti da os- 
servare , e gli mandò ottocento talenti per quer 
sta spesa. Aristotele avendo qllora pubblicati i 
suoi libri di fisica , e di metafisica , Alessandro , 
ch’era g,ia .passato nell’Asia n’.ebbe la notizia. 
Questo principe ambizioso che desiderava esse- 
re in ogni cosa il primo senti dispiacere , chela 
scienza di Aristotele si propagasse soverchiamen- 
te, e gliene manifestò il suo rincrescimento con 
una lettera , efie gli scrisse in questi termini» 

, * ".* > V - » ' . - • • .■ <■ 

Alessandro ad Aristotele . 

» • ' \ 

C * '* * .•> />’ » , J * ■' ì ‘ ♦* . t -f 

Voi non avete fatto bene , pubblicando i 
vostri libri di scienze speculative ; perchè noi non 
sapremo nulla al di sopra degli altri , se ciò , che 
ci avete particolarmente insegnato sarà comuni- 
cato ad ogni sorta di persone. Mi predi e , che 
vi persuadiate , che io vorrei esser , superiore a- 

* — » h *!-«''• , . t * 
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gli altri più per la cognizione delle cose subli- 
mi , che per la possanza. • 11 

Aristotele , per calmare questo principe gli 
dispose , eh’ egli aveva pubblicati que’ libri ; ma 
in modo , che non li aveva effettivamente pub- 
blicati. Ciò voleva probabilmente dire , che ave- 
va saputo così ben mascherare tutta la sua dot- 
trina , che niuno potrebbe giammai intenderla 
a dovere. 

r 

Aristotele non si mantenne sempre nel fa- 
vore di Alessandro ; ma venne in litigio con lui, 
perchè si dichiarò con troppo calore pel filoso- 
fo Callistene. Questo Callistene era pronipote di 
Aristotele , figlio della sua propria nipote. Ari- 
stotele l’aveva sempre tenuto con se, ed avfeVà 
preso cura della sua educazione. Quando egli la- 
sciò Alessandro gli diede questo nipote, per se- 
guirlo alla guerra , e glielo raccomandò molto 
particolarmente. Callistene parlava con molta li- 
bertà al Re, e gli mostrava sempre un carattere 
severo. Egli fu , che impedì ai Macedoni di a- 
dòrare Alessandro, come ùri Ninne, alla foggia 

7 7 Do 

de’ Persiani. 

Alessandro, che l’odiava pòi suo carattere, in- 
flessibile trovò occasione di vendicarsi , facen- 
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Abiti hftcidere. Pretese , che Fòsse in gualche par- 
te inviluppato nella còri giura , che qualche leni- 
to dopo fu tramata da Ermolao , discepolo di 
Callistefee, « non volle permettergli di difender- 
ti. Lo fece esporre ai Leoni; altri dicono, che 
lo fece impiccare : altri finalmente , dhfe spirò 
nella «torturai •* * a 

Aristotele dopo la catastrofe di Callistetie 
conservò sempre molto risentimento contro Ales- 
sandro , il quale , dal canto suo , fece quanto 
potò , per dar dispiacere ad Aristotele. Esaltò 
Senocrate , e gli mandò preziosi doni , della qual 
Cosa Aiisloléle concepì molta invidia : alcuni Ih 
hanno accusato di aver avuto parte nella cospi- 
razione di An tipatro , e di avergli data E inven- 
zione di quel veleno v che si sospettò aver tron- 
cati i giorni di Alessandro. 

Aristotele per altro quantunque di un Ge- 
latiere bastantemente fortèf, ita però mostrate mol- 
te debolezze- Qualche tempo dopo eh* egli eb- 
be lasciato ^Accademia si ritirò presso Ermia , 
diranno di Atame. Non si sa precisamente che 
cosa P abbia attirato colà : alcuni Assicurano che 
questo suo viaggio aveva per oggetto qualche lì* 
bertinaggio, ' - ' 

i 

• ’ * » ■ t 
à , '■ < .* “ . ’ ’ 
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Aristotele sposò la sorella , tf , come altri di- 
cono , la concubina di questo principe. Si lasciò 
talmente trasportare dalla passione violenta , ch’e- 
. gli aveva per questa donna, che le fece sacri- 
fici simili a quelli , che gli Ateniesi facevano §. 

] Cerere. Eleusina , e compose alcuni versi in ono- 
re di Ermia, per ringraziarlo di aver permesso 
questo matrimonio^, ' ■ \ * ' : • . 

Aristotele divise la filosofìa in pratica -,*«d 
in teorica. La filosofia pratica è quella., che tf inr 
segna verità proprie, a regolare le operazioni del- 
la nostra mente , come la logica ; e che, ci dà 
massime per ben condurci nella vita civile , cor- 
ine la morale ,, e la politica. , . ■ t - + r V 
. .. La filosofia teorica è quella , che ci Scopre 
verità /puramente speculative , , come la metafisi- 
ca, e la fisica. Secondo lui ei sont», .tre priupi- ' 
pj delle cose naturali , .la privazione, la mate- 
ria, e la ^rma., vi , ■ < <%■,>. 

.. <f , Per prò vaie , che la privazione . dev* esser 
messa nel numero de’ principi , egli dice + clic 

la materia , della quale si forma" una cosa, de^e 

/ . 

•aypre la (privazione della forma di questa cosa. 
Cl^e bisogna , a cagfyn di esempio , eke la ìua- 
teria , con cui si fa una tavola , abbia la priva- 


* ; r 
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iibtié ideila forma della tavola ; vale a dire, che 
prima di fare una tavola , bisogna , che la ma- 
feria V che si adopra per farla , non sia la ta- 
vola. - 

Égli non considera la privazione come un 
principio di composizione dei corpi ; ma come 
un principio esterno della loro produzione ; in 
quanto elle la produzione non è che un cambia- 
mento', pel quale la materia passa dallo stato , 
che non aveva a quello che acquista : come , per 
esempio* dei legni , che passano dal non esser 
tavole all* esser, tavole. 

Aristotele dà due diverse definizioni della 
materia ’: eccone una , eh’ è negativa. La materia 
prima die’ egli , è ciò , che non è sostanza , 
nè estensione , nè qualità , nè alcun* altra spe- 
cie di essere ; cosi, secondo lui , la materia del 
legnò j per esempio , non è , nè la Sua estensio- 
ne, nè la sua figura , nè. il sub colóre , nè la 
sua solidità , nè il / suo péso , nè la sua durez- 
za , nè la sua aridità , nè la siia umidità , nè il 
suo odore , nè finalmente alcuno degli altri ac- 
cidenti-' ,«ch^ 'S0no' nel* legno.' 

••■'"db! altra* definizione è alfirmatiya , *e non sod- 
disfa, padella prima; JBgli dice ; che la mate- 
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ria è il soggetto , di cui una cosa è composta t 
ed in cui si risolve in ultim’ analisi. Resta sera- 
pre oscuro qual sia questo primo soggetto , di 
cui son composte le opere della natura. 

, Lo stesso filosofo insegna , che per forma- 
re un corpo naturale , bisogna , oltre la materia 
prima , un altro principio , che si chiama la for- 
ma. Alcuni credono , eh’ egli non intenda altro, 
die la disposizione delle parti ; altri sostengono, 
di’ egli intende una entità sostanziale , realmen- 
te distinta dalla materia , e che quando si ma- 
cina il grano , per esempio , sopraggiunge una 
nuova forma sostanziale , per la quale il grano 
diventa farina, che quando,, dopo essersi mi- 
schiato acqua e farina si è impastato tutto in- 
sieme , sopraggiunge un’ altra forma sostanziale , 
la quale cagiona , die la farina mischiata con 
acqua diventi pasta , che finalmente quando si 
fa cuocere la pasta , sopraggiunge ugualmente una 
nuova forma sostanziale , in virtù dalla quale la 
pasta cotta diventa pane. 

Questi stessi ammettono queste specie di for- 
me sostanziali in tutti gli altri corpi naturali :■ 
cosi , per esempio, ia un cavallo, oltre le ossa, 
la carne , « nervi , il cervello, il sangue, chp 
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circolando nelle vene , e nelle arterie nutre tut- 
ti^ le parti , ed oltre li spiriti animali , che so- 
no i principj dei nutrimenti , essi ammettono una 
forma sostanziale , che dicono esser F anima del 
cavallo. Sostengono , che questa pretesa forma 
non è tratta dalla materia ; ma dalla potenza 
della materia : vogliono , che sia una entità re- 
almente distinta dalla materia , di cui essa non 
è parte ; e nemmeno modificazione. Aristotele ere-. 

de , che tutti i corpi terrestri siano composti di 

\ 

quattro elementi: di terra, d* acqua , di aria, e 
fupco : che la terra, e F acqua siano pesanti, 
atteso che tendono ad avvicinarsi al centro dèi 
Mondo , e che al contrario F aria , ed il fuoco 
se ne allontanino, bome leggieri. 

Oltre questi quattro elementi, egli ne ha 
ammesso un quinto, di cui crede composte le 
cose celesti , e il di cui movimento è sempre 
circolare ; egli ha credulo , che vi fosse al di- 
sopra dell’ aria , sotto la parte concava della lu- 
na una sfera di fuoco , dove montano , e si con- 
centrano tutte le fiamme , come i ruscelli , ed 
i; fiumi vanno a terminar nel mare. 

Aristotele sostiene che la matiera è divisi- 
bile alF infinito : che F Univèrso è pieno e che 
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non ci è alcun voto in tutta la natura : che 

I.* 

il mondo è eterno : che il sole ha sempre gira- 
to come fa ora , e che girerà sempre ugualmen- 
te. Che le generazioni degli uomini ha n sempre 
avuto luogo , senza aver mar avuto principio. 
Se ci fosse stato un pr imo uomo , dice egli , 
sarebbe esso nato senza 1 - padre , e senza madre, 
la qual cosa ripugna. Fa lo stesso ragionamento 
cirda gli uccelli. Non è possibile , die’ egli, che 
ci sia stato un primo uo\ o , che abbia dato il 
principio agli uccelli ; nè che vi sia stato un 
primo uccello , che abbia dato il principio alle 
nota ; giacche un uccello nasce da un uovo ; 
ma questo uovo nasce da un uccello , e così 
sempre rimontando , senza che ci sia statò al- 
cun principio. Nell’ istesso modo ragiona di tut- 
te lè altre specie , che esistono nell* Universo. 

Egli sostiene , che i cieli sono incorruttibi- 

O ' < 

li , e che quantunque "le cose sublunari sieno 
soggette a corrompersi, le loro parti però non pe- 
riscono ' ma altro non fanno , che cambiar luo- 
go*. fChe da’ rottami di una cosa se ne forma 
un’ altra ; e che cosi la massa del mondo resta 
sempre ratiera. Aristotele sostiene; , che la ter- 
ra è ^al centro del mondo , e che il primo es- 
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sere fa muovere i cieli intorno alla terra da In- 
telligenze perpetuamente occupate di questi mo- 
vimenti. : . «A 

Aristotele pretende pure, che quanto è og-. 
gi coperto dalle acque del mare è stato in al- 
tri tempi continente, e die quanto è oggi con- 
tinente sarà in appresso coperto da quelle stes- 
se acque del mare. La ragione, che ne dà è trat- 
ta dall* osservazione , che i fiumi , ed i torren- 
ti strascinano continuamente sabbie , e terre , la 
qual cosa fa , che le sponde si avanzino a poco 
a poco , e che il mare si ritiri insensibilmente: 
cosicché jl tempo non Venendo mai meno, queste 
vicissitudini di terra in mare , e di mare in ter- 
ra succedono finalmente a capo di secoli innu? 
merabiii. Egli aggiunge , che il mare ritirando- 
si da molti luoghi, die son molto dentro terra, 
£ che sono anche mollo elevati ha ivi lasciate 
alcune conchiglie ; e che scavandp nella terra 
si ritrovano anche qualche volta aneore , e pez- 
zi di bastimenti. Ovidio attribuisce questa me- 
desima opinione anche a Pitagora. 

• , Quindi Aristotele pretende , che questi cam- 
biamenti di mare in terra , e di terra in mare* 
che accadono insensibilmente , e nel corso di 
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molti secoli sono in gran parte causa , che la 
memoria delle cose passale si perda. Aggiunge, 
che oltre a ciò avvengono altri accidenti , che 
son cagione , che le arti stesse si perdano. Que- 
sti accidenti sono , o pesti , guerre , sterilità , 
t rem uoti , incendj ; o filialmente desolazioni tali , 
eh’ «sterminano , e fanno perire tutti gli uomini 
di una contrada ; se non, che ne scampano al- 
cuni pochi, che si riparano ne’ deserti , dove me- 
nano una vita selvaggia , e dove producono al- 
tri uomini , che coll’ andar del tempo coltiva- 
no le terre , e inventano , o ritrovano delle arti; 
e che le medesime opinioni son ritornate , e so- 
lio state rinnovate innumerabili volte. In questo 
modo egli sostiene, che non ostante queste vi- 
cissitudini , e queste rivoluzioni , la macchina 
del mondo resta sempre incorruttibile. i , 
Aristotele esamina accuratamente ciò , che 
può rendere felici gli uomini in questq moudo. 
Confuta primieramente l’opinione de’ voluttuosi, 
che ripongono la felicità nei piaceri corporali , 
dicendo egli , che questi piaceri oltre di essere 
di breve durata cagionano nausea ; indeboliscono 
il corpo , ed istupidiscono la mente. 
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Rigetta quindi P opinione degli ambiziosi , 
che fanno consistere la felicità negli onori , é 
che per ottenerli impiegano ogni sorta di mez- 
zi ingiusti. 

Egli dice , che P onore è in colui , che o- 
uora ; aggiunge , che gli ambiziosi bramano di 
es$ere onorati per qualche virtù , di cui voglio- 
no esser creduti dotati : che per conseguenza la 
felicità consiste piuttosto nella virtù , che negli 
onori tanto più, eh* essi sono fuori di noi. 

Confuta in ultimo luogo P opinione degli 
avari che ripongono la loro felicità nelle ricchez- 
ze. Egli dice , che le ricchezze non sono desi- 
derabili per loro stesse , eh’ esse rendono infeli- 
ce cdlui , che le conserva , e che teme di ser- 
virsene : che per essere utili devono essere im- 
piegate, e distribuite , invece che la felicità de- 
ve Consistere in qualche cosa stabile , che devf 
essere ritenuta , e conservata. 

Finalmente l'opinione di Aristotele è , che 
la felicità consiste nell’azione la più perfetta del 
nostro intelletto , e nella pratica della virtù. Egli 
pretende d’ altronde , che F azione la più nobi- 
le del nosfeo intelletto è la speculazione delle 

•oat naturali ; dei cieli , degli astri , di tutta 

* 

1 
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la natura , e principalmente del primo essere. 
Egli osserva ciononostante, clic non si può es- 
sere interamente felice , senza aver ricchezze suf- 
ficienti , secondo il proprio stato ; perchè senza 
questo non sì può attendere alla speculazione 
delle belle cose ; nè praticare le virtù: per esemr 
pio non si può far piacere ai pròprj amici , e 
imlladimeno una delle grandi soddisfazioni , che 
possiamo avere nella vita è di far bene alle 
persone che amiamo ; e quindi egli dice , che 
la .felicità dipende da; tre cose; dai beni dcl- 
P animo , come dalla sapienza , e dalla pruden* 
za ; dai beni del corpo, eome dalla bellezza, 
dalla forza , e dalla salute ; e dai beni della for- 
tuna , come dalle ricchezze , e dalla nobiltà. 
Egli crede , che la virtù non basti per rendere 
gli uomini felici; che i beni del corpo , .e del- 
la fortuna son loro assolutamente necessarj , e 
che un Savio sarebbe disgraziato, se fosse tor- 
mentato da qualche male , o se mancasse di ric- 
chezze. ; Assicura al contrario che -il vizio , dt 
sufficiente per rendere gli uomini infelici ; e 
ciré qiraurl© un uomo fòsse in una grandissima 
abbondanza 1 e godesse inoltre di ogni sorta di 
Vantaggi , non potrebbe mai esser felice sino»* 
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die >ft»ssè dedito al vizio. Clic il Savio non era 
totalmente esente da inquietudini , ma però sem- 
pre leggerissime ; che le virtù , ed i vizj non 
sono incompatibili : che l’is tesso uomo A a ca- 
gion di esempio può esser giustissimo , e pru- 
dentissiuiQ', benché sia per altro intemperantissimo. 

; Ammette tre \ specie di amicizie , una di 
parentela ^ un’altra d’ inclinazione , e l’altra di 
ospitalità. . , - - •» . > *♦ \V i-l?'*/ 

Egli crede , che le beile lettere contribuii 
scano medio a far abbracciare, la virtù , cd as- 
sicura * chje esse sono la più grande consolazio- 
ne , che sì possa avere neLla vecchiezza. Ricono- 
sce , al. par di Fiatone , un primo essere, nel 
quale ammette una provvidenza. . ..» a 

. ; Crede che tutte le nostre idee vengano ori- 
ginariamente dai sensi: che un deco nato non 
può avere la percezione de’ Scolori , come un sor- 
do non può a v#r quella /delia v'oce. r v „ 
Sostiene ,, nella sua politica , , che lo Stato 
monarchico: è il più perfetto di' tutti gli Stàtr*, 
perche negli altri ci sou rogiti che governano. 
Ora siccome, un’ armata , eh- è comandata da un 
solo , e buon capo riesce meglio nelle sue ope- 
razioni di quella, eh’ è comandala da molti ca- * 
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pi ; cosi pure avviene relativamente agli Stati. 
Mentre i deputati, o i principali magistrati di 
una Repubblica impiegano tempo a riunirsi , ed 
a deliberare , un Monarca si è già impadroni- 
to delle fortezze , ed ha eseguito i suoi dise- 
gni. Gli Amministratori di una Repubblica non 
si curano di rovinarla , purché essi si arricchi- 
scano : concepiscono gelosia fra loro , donde de- 
rivano divisioni , e in fine la Republica deve 
necessariamente andar in rovina ; in vece che 
nella monarchia il principe non ha altri interes- 
si , che quelli del suo Stato , per cui il-suo Stato 
deve sempre esser florido.---'- vi/ 

1 ' Interrogato un giorno Aristotele che cose 
guadagnavano i bugiardi, rispose : Essi guadagna- 
no di non esser creduti nemmeno quando dico- 
no la verità. - • * 

v * S * 

; Rimproverato da qualcheduno perchè ave- 
va dato F elemosina ad un uomo cattivo , Ari- 
stotele rispose s Io non ne ho avuto compassio- 
ne, perche egli è cattivo > ma perche è uomo. 

Diceva ordinariamente ai suoi amici , ed ai 
ifuoi discepoli , che la scienza è riguardo all* ani- 
ma ciò , die la luce è riguardo agli occhi ; e 
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die se le raditi et sotto amare , dolcissimi , in 
compenso ne' sono i frutti. * 

Qualche volta , quando era in collera con- 
tro gli Ateniesi rimproverava loro , che avendo 
trovato le leggi al pari del grano , essi si servi* 
vano solo del grano , e giammai delle leggi. 

' . Interrogato un giorno qual età la cosa che 
più presto si cancellava , egli rispose , la grati- 
tudine. > ' f 

E interrogato che cosa fosse la speranza j 
disse: è un sogno di un uomo, che veglia. 1 ; 

Un giorno Diogene offrì un fico ad Aristo* 
tele , il quale vedendo bene , che se lo ricusa- 
va , Diogene aveva qualche motteggio preparai 
to , prese il fico , e disse. Diogene ha nel tem- 
po stesso perduto il suo fico , e 1’ uso , che vo- 
leva farne. 

Diceva , tre cose esser necessarie ai fauciut- 
li , lo spirito , 1’ esercizio , e la disciplina." 

Quando era interrogato qual differenza ci 
fòsse tra i sapienti , e gl'ignoranti , rispondeva: 
quella , che h tra i vivi , ed i morti. 

Diceva , che la scienza era un ornamento 
nella prosperità , ed '‘ un Rifugio nell' avversità". 
Che coloro, i quali davano una buona educa- 
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zione ai fanciulli .erau loro padri moltQ più di 
quelli , clic li avevano generati , poiché questi 
avevano dato loro semplicemente la vita ; men- 
tre gli altri avevano ad ifssi insegnata la 'manie-? 
ra di passarla felicemente. 

Clie la bellezza era una raccomandazione 
oltremodo superiore a tutte le commendatizie. 

Qualcheduno gli domandò un giorno che 
cosa gli scolari dovevano fare per profittar molto, 
ed egli rispose : devono sempre sforzarsi di rag- 
giungere, i più avanzati, e non aspettar quelli, 
die li seguqno, 7 . ; ... 

Taluno si vantava un giorno di essere cit- 
tadino di upa gran città : Aristotele gli disse : 
non badar a .questo ; ma esamina piuttosto se tu 
.gei degno di esger membro di una illustre patria. 

Quando rifletteva sulla vita degli uomini 
diceva qualdie volta. Ci son molti, che accu- 
mulano ricchezze con tanta avidità , come se do- 
vesserò viver senipre ; altri poi spendono quan- 
to posseggono , come se dovessero morir il gior- 
no dopo. 

Quando era interrogato che cosa fosse un 
amico, egli rispondeva. È upa. stessa anima in 
due corpi. ; * 
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Un uomo gli disse un giorno , in qual mo- 
do dobbiamo noi comportarci riguardo ai nostri 
amici ? Aristotele rispose : come noi vorremmo, 
ch’eglino si comportassero verso di noi. 

Esclamava spesso : ah ! amici miei , non ci 
sono amici nel mondo. 

Qualcheduno gli domandò un giorno per» 
che ci piacessero le persone belle più delle brut- 
te- Aristotele gli rispose : Tu mi fai una doman- 
da da cieco. 

Quando gli si domandava qual frutto avessa 
egli tratto dalla sua fdosolia , rispondeva : quel- 
lo di poter fare spontaneamente ciò , che gli ah 
tri fanno solo pel timore delle leggi. 

Dicesi , che durante il suo soggiorno in A- 
tenc egli ebbe un gran commercio con un va- 
lentuomo di Giudea , iL quale l’ istruì profonda- 
mente della scienza , e delia religione degli E- 
gizj , che generalmente in quel tempo si anda- 
va ad imparare in Egitto stesso. 

Aristotele dopo aver con molta gloria inse- 
gnato nel Liceo , per lo spazio di r 3 anni , fu 
accusato di empietà da Eurijnedone , Sacerdote 

di Cerere. La rimembranza del trattamento fat- 

* 

Lo a Socrate lo spaventò a tal segno , ch‘ egli de- 

iS 
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cise di uscir sollecitamente da Atene , e si ri- 
tirò a Calcide in Eubea. Alcuni dicono , eh* e- 
gli morì pel dispiacere di non aver potuto com- 
prendere il flusso , e riflusso dell* Euripo ; al- 
tri aggiungono , eh* egli si precipitò in quel ma- 
re , e che disse , cadendo : che 1* Euripo com- 
prenda me nelle sue acque , poiché io non pos- 
so comprenderlo nella mia mente. Altri final- 
mente assicurano , eh’ egli morì di colica nel 63.° 
anno dell* età sua , due anni dopo la morte di 
Alessandro. 

Gli abitanti di Stagira gli eressero altari , 
come a un Nume. : ■ } > 

Aristotele fece un testamento , di cui fu e- 
seculore Antipatro. .< 

Lasciò un figlio chiamato Nieemaco , ed 
una figlia , che sposò un nipote di Demarato, re 
di Sparta. 
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SENO GRATE • • 

• ‘ . -,!* : . « . •' 

Succedette a Speusippo nella direzione dei- 
‘ • la scuola di Platone , il secondo annoi 
della i io.® Olimpiade ; la diresse .d6 an- 
ni , e morì il terzo armo della n6. a Gé'. 
limpiadej • .* <•«. • ’ j - ' 

i; ' * ' .-e ■ 

' ’ I 

S '. , Ut.. . Ì * ' : i ; ùl i ;* 

exocratb è stato uno de’ più distinti filo- 
sofi dell* antica Accademia , per la suajfròbità, 
prudenza , e castità. Egli era della città di Cal- 
cedonia , e figlio di Agatehore. Fin dalla sua 
prima gioventù fu discepolo di Platone , di cui 
divenne talmente ligio , che lo seguì anche si- 
no nella Sicilia , dove Platone era andato alla 
corte di Dionigi il tiranno. Aveva la rneotp'qué- 
dra , ed applicata ; ma tarda. Quando Piatone 
lo paragonava ad Aristotele diceva , che urto a* 
veva bisogno di briglia, e l’altro disproni. Al- 
tre volte diceva , ridendo : con qual cavallo ac- 
coppio io questo asino ! 

Senocrate era uu uomo serio , e molto se- 
vero ; talché Platone, beffaùdoJo , gli diceva 
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qualche volta : Senocrate va , te ne prego , a 
fare un sacrificio alle Grafie. 

'• Senocrate passava la sua vita rinchiuso nel- 
I* Accademia. 

Quando andava per le strade di Atene , lo 
che avveniva di rado , tutti i giovan astri della 
città lo aspettavano sulle vie per tormentarlo , e 
molestarlo. Egli ebbe a soffrire le prove le più 
delicate, le trame le meglio ordite , gli arti fi- 
zj i più seducenti. Tale è 1* impero , che si può 
acquistare sulle passioni , ch’egli rese infruttuose 
le tentazioni le più violenti. Frine aveva scom- 
messo di soggiogare l’ austero Senocrate. Un gior- 
no, ch’egli aveva bevuto più del solito,, essa 
entrò elegantemente vestita in casa di Senocra- 
te , e quantunque vi si trattenesse per molto tem- 
po, non potè mai riuscire nella sua intrapresa, 
indispettita oltremodo, vedendo la sua presun- 
zione fallita , credè scancellare la vergogna , die 
ne risentiva con alcuni epigrammi , che per lo 
più sono le armi delle persone deboli , e mal- 
vagie. , . . : ■ • • « , 

Senocrate era molto disinteressato. Alessan- 
dro gli mandò un giorno una gran somma di 
danaro. Senocrate ite prese tre sole mine alti- 
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che , e gli rinviò tutto il rimanente , dicendo « 
coloro , eh* erano andati a portargli quel dono. 
Alessandro ha molta' gente da alimentare ; laon- 
de deve più di me aver bisogno di danaro. • 

Un* altra volta Antipatro voile fargli un si- 
mil dono ; ma Senocrate lo ringraziò , ne* vol- 
le mai accettar danaro da lui. 

Nel tempo , in cui era in Sicilia guadagnò 
una corona di oro in ricompensa di essersi di- 
stinto, e di aver meritato il premio , bevendo 
più degli altri. Senocrate non volle profittarne. 
Subitochè fu. ritornato in Atene portò quella co- 
rona ai piedi della statua di Mercurio , e glie 

la consacrò : essendo sòlito di offrirgli ben so* 

\ 

vente corone di fiori. 

Un giorno Senocrate fu spedito al re Filippo 
con molti altri ambasciatori. Filippo diede ades- 
si lauti banchetti , e magnifici doni. Diede loro 
molte udienze , e dispose i loro animi in modo 
eh’ essi erano pronti a secondarlo ne* suoi disegni, 
Senocrate fu il solo, che non volle partecipare 
ai doni di Filippo , e che non intervenne ad al- 
cuno di que* banchetti , nè anche alle conferen- 
ze, che quel re ebbe con gli altri. 
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Quando furon tutti di ritorno in Atene es* 
si pubblicarono , eh’ era stato inutile il mandar 
Senocrate con loro : poiché non li aveva coadiu- 
vati per nulla. Tutto il popolo fu molto malcon- 
tento , e già si disponeva a condannarlo ad un’am- 
menda. Senocrate palesò in qual modo tutte le 
cose erano andate , ed avvertì gli Ateniesi di 
badare più che mai agli affari della Repubblica: 
che Filippo con i suoi gran doni aveva talmen- 
te corrotti tutti i loro ambasciatori , eh’ essi nulla 
tanto desideravano quanto il fare la sua volontà: 
che inquanto a se, Filippo non l’aveva potuto 
mai obbligare a prendere alcun dono da lui. Il 
disprezzo, che cominciavasi ad avere per Seno- 
crate si cangiò in un subito in stima. L’ affare 
fece molto rumore. Filippo confessò altamente , 
che di tutti gli ambasciatori , che gli erano sta- 
ti mandati , Senocrate solo aveva disprezzato i 
suoi doni , è non aveva voluto ricéverne. j 

Antipatro , avendo , durante la guerra di 
Lamia , fatti prigionieri molti Ateniesi , Seno- 
crate fu deputato presso di lui dalla Repubbli- 
ca per negoziare la loro liberazione. Subitochè 
egli fu arrivato , Antipatro volle farlo pranzar 
seco , prima di parlare di alcuna cosa. Senoera- * 
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le gli disse, che bisognava differire il banchet- 
to , e eh’ egli non voleva mangiare prima di a- 
ver terminato gli affari , pei quali era stato spe- 
dito , e di aver liberato i suoi concittadini. An- 
lipatro commosso dall’ amore , che Senocrate mo- 
strava per la sua patria , si mise subito a ragio- 
nare con lui , e ne ammirò la capacità. L'affa- 
re fu immantinente deciso , ed i prigionieri fu- 
rono rimessi in libertà. 

Un giorno, mentre Senocrate era in Sici- 
lia Dionigi disse a Platone : qualcheduno ti ta- 
glierà la testa. Senocrate , che in quel momen- 
to era presente , disse ; ciò non avverrà , se non 
dopo che sia stata tagliata la mia. 

Un’ altra volta Antipatro essendo in Atene 
andò a salutare Senocrate. Questo filosofo , che 
allora recitava un discorso non volle interrom- 
perlo , e non rispose ad Antipatro se non dopo 
•ver terminato tutto ciò , che aveva da dire. 

Allorché il filosofo Speusippo nipote , e suc- 
cessore di Platone nell* Accademia si senti vec- 
chio , indisposto , e vicino al termine della sua 
vita mandò a cercare Senocrate, e lo pregò di 
voler prendere il suo posto. Senocrate l' accettò, 
e. cpminciò ad insegnare pubblicamente, Quan- 
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do andava nella sua scuola qualcheduno, che 
non sapeva nè musica , nè geometria , nè astro- 
nomia , egli dicevagli : amico mio ritirati di qua; 
poiché tu ignori il fondamento , e tutte le de- 
lizie della filosofìa. 

Senocrate disprezzava molto la gloria , ed 
il fasto; amava il ritiro, e passava ogni giorno 
alcune ore solo. 

Gli Ateniesi avevano una sì alta idea del- 
la sua probità , che un giorno , in cui egli era 
andato innanzi ai magistrati , per servir da te- 
stimonio in qualche affare , nell* atto che awici- 
navasi all’ altare , per giurare , secondo 1’ uso 
del paese , che quanto egli aveva detto . era ve- 
ro , i giudici si alzarono , e non vollero per- 
mettere , che giurasse , dicendogli , che il suo 
giuramento era inutile , e eh’ essi gli prestava- 
no fede sulla sua semplice parola. 

Polemone, figlio di Filostrato, di Atene, era 
un giovine molto dissoluto : un giorno , con di-, 
segno premeditato entrò bene ubbriaco , e con 
una corona sul capo , nella scuola di Senocrate, 
il quale parlava in quel momento della tempe- 
ranza. Lungi dall’ interrompere il suo discorso 
Senocrate lo continuò con piu forza , e veemen- 
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za di prima. Polemone ne fu talmente commos- 
so , che da quell’ istante cominciò a rinunziare 
a tutte le sue dissolutezze, e fece ferma risolu- 
zione di ben vivere in avvenire. L’ eseguì tan- 
to bene , che in poco tempo divenne valentissi- 
mo , e succedette a Senocrate , suo maestro. 

Senocrate ha composte molte opere in ver- 
si , ed in prosa. Ne dedicò una ad Alessandro, 
ed un’altra ad Efestione. 

Siccome non aveva riguardi per alcuno , e- 
gli si fece de’ nemici nella Republica: gli Ater 
niesf lo vendettero , per farlo perire ; ma De- 
metrio Falereo , che in quef tempo godeva di 
un gran credito in Atene , lo comprò , gli diede 
la libertà , e fece in guisa , che gli Ateniesi si 
contentassero semplicemente di esiliarlo. 

Senocrate in età di 82. anni , imbattutosi, 
una notte , in una vasca , cadde , e mori all’ i- 
stante. Egli aveva insegnato all’ Accademia du- 
rante a8. anni. Fioriva sotto Lisimaco , nella 
toa. a Olimpiade. > 

S - .1 • I ' ■ 


’ i 


Digitized by Google 


u34 


v 


DIOGENE. 

Morì nel primo anno della 1 1 4 - a Olimpia- 
de , in età di 90 anni : dunque egèi era 
nato nel terzo anno della 91 . a Olim- 
piade. .1 

Diogene , il cinico , figlio d’ Isecio , ban- 
chiere , nacque in Sinope , città di Paflagonia , 
circa la 91.* Olimpiade. Fu accusato di aver 
fabbricato moneta falsa con suo padre. Questi 
fu arrestato , e rinchiuso in un carcere , dove 
mori , e Diogene spaventato si rifuggì in Ate- 
ne. Giuntovi appena andò a trovare Antistene > 
che lo strapazzò , e lo respinse con un bastone, 
perchè aveva risoluto di non prender mai venia 
discepolo. Diogene non si sbigottì ; ma abbas- 
sando il capo , disse : battete pure ; non teme-, 
te : non troverete ndfai un bastone duro abba- 
stanza per allontanarmi da voi sin che parlere- 
te. Antistene vinto dalla ostinazione di Diogene 
consentì a riceverlo per suo discepolo. 

Diogene era obbligato a vivere molto mi- 
seramente , come un uomo bandito dalla sug 
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patria , e che non riceveva soccorsi da veruna 
parte. 

Un giorno egli osservò , che un topo cor- 
reva allegramente or per una parte , or per Pal- 
tra , senza temere di esser sorpreso dalla notte, 
senza prendersi cura di trovare un luogo , dove 
potesse ricoverarsi , ed anche senza pensare a 
ciò , che mangierebbe. Questa osservazione lo 
consolò della sua miseria , e risolvette di vive- 
re tranquillamente „ senza assoggettarsi a nulla, 
e di far di meno di tutte le cose , che non fos- 
sero assolutamente necessarie , per non morire. 
Raddoppiò il suo mantello , affinchè avvolgen- 
dovi dentro potesse servirsene di coperta . Tutti 
i suoi mobili consistevano in un bastone , una 
bisaccia , ed una scodella ; nè camminava mai 
senza portar seco tutto questa corredo r del suo 
bastone però si serviva solamente , «juando an- 
dava in campagna , o pure quando era indispo- 
sto. Diceva , che i veri storpj non erano nè i 
sordi , nè i ciechi ; ma solamente coloro , che 
non avevano una bisaccia. Camminava sempre 
a piedi nudi , senza portar mai zoccoli , nem- 
meno quando la terra era coperta di neve. Vo- 
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leva anche avvezzarsi a mangiar carne cruda j 
ma non potè riuscirci. 

Aveva pregato un suo conoscente di accor- ^ 
dargli una piccola stanzolina nella sua casa, per 
ritirarcisi qualche volta ; ma siccome si tarda- 
va tròppo a dargli una positiva risposta , si ser- 
vi di una botte , che spingeva innanzi a se da 
per tutto dov’ egli andava , e non ebbe mai al- 
tra casa. 

Nel cuor della stalei, sottoda sferza del più , 
cocente sole , egli si rotolava nella sabbia arden- 
te. Nell’ inverno poi abbracciava le statue coper- 
te di neve , per avvezzarsi a non sentire gl’in- 
comodi , del caldo , e del freddo. 

Disprezzava tutti : trattava Platone , ed i 
suoi discepoli da dissipatori, e da uomini , che 
amavano i piaceri della tavola : chiamava tutti 
gli oratori , schiavi del popolo. 

Diceva , che le corone erano segni di glo- 
ria fragili come quelle bolle di acqua, che si 
rompevano formandosi , e che le rappresentazio- 
ni erano le meraviglie degli stolti. In somma nul- 
la sfuggiva alla sua libertà satirica. 

Mangiava , parlava , e si coricava indiffe- 
rentemente in tutti i luoghi , in cui trova vasi. . 
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Qualche rolla , indicando il portico di Giove e- / 
sciamava : ah ! che bel luogo gli Ateniesi han 
fatto edificare , affinchè io vada ivi a mangiare. 

Diceva spesso. Qualora io considero i go- 
vernatori , i medici , ed i filosofi , eh* esistono; 
nel Mondo, sono inclinato a credere, che T uo- 
mo per le sue cognizioni è molto al disopra dei 
bruti ; ma da un altro canto , allorché osservo 
gP indovini , gl’ interpetri de’ sogni , e gli nomi- 
ni straordinariamente orgogliosi* per le loro ric- 
chezze, e per i loro onorevoli posti , io non pos- 
so astenermi dal credere ch’egli sia il più stol- 
to di tutti gli animali. ; 

Un giorno passeggiando vide un fanciullo, 
che beveva nel concavo della mano. Diogene n’ eb- 
be gran vergogna , e disse : come ! i faucinlli san- 
no meglio di me le cose , di cui si può far di 
meno ! immediatamente trasse la sua scudelia fuo- 
ri della bisaccia , e la ruppe come un mobile 
inutile. 

Lodava molto coloro , eh’ erano stati sui pun- 
to di maritarsi , e che poi non avevano ciò ese- 
guito ; come anche quelli , che dopo aver pre- 
parato tutto il loro corredo , per imbarcarsi , e- 
rauo rimasti- a terra ; e stimava egualmente le 
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persone , eh' erano state scelte per governare U 
Republica , e che non avevano voluto impegnar- 
cisi ; e quelli , che erano stati sul punto di met- 
tersi a tavola coi Re, e i grandi, e che se n’e- 
rano ritornati a casa loro. 

Si applicava solo alla morale , e trascurava 
interamente tutte le altre scienze. Aveva un’in- 
gegno vivace , e prevedeva facilmente tutte le 
objezioni , che potevano essergli fatte. 

La sua opinione sul matrimonio avrebbe fat- 
to raccapriccio alle orde dei selvaggia meno in- 
civiliti. Non solo egli rigettava il contratto re- 
ligioso , ed il contratto civile ; ma impugnava 
anche il contratto naturale nella unità della scelta. 

‘ Pensava che fosse lecito ad ognuno il pren- 
dere le cose , di cui aveva bisogno , e voleva 
che gli uomini non si affliggessero di nulla. È 
meglio , diceva egli , consolarsi , che impiccarsi. 

Un giorno essendosi messo a parlare sopra 
- una materia grave , ed utile Vide , che tutti pas- 
savano innanzi a lui , nulla curandosi di ascol- 
tare ciò , eh’ egli diceva. Pensò dunque di met- 
tersi a cantare: molti cittadini gli si affollarono 
intorno , ed allora Diogene li riprese acremente 
perchè essi accorrevano da ogni parte per una' 
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bagattella , e no» ?i davano nemmeno la pena 
di ascoltare quando si parlava loro sulle mate- 
rie le più importanti. . , 

Si meravigliava , che i grammatici si a (Fan* 
nassero tanto per sapere tutti i mali soffiarti da 
Ulisse , « che non curassero la propria miseria. • 
Biasimava i musici della molta pena , che 
si davano , per accordare i loro stromenti , in 
vece di regolar prima i loro animi disordinati. 

Riprendeva gli astronomi perchè impiega- 
vano il tempo a contemplare il sole , la luna * 
e gli altri astri , e non conoscevano le cose , 
eh’ erano innanzi ai loro piedi. 

Non era meno irritato contro gli oratori 0 
che pensavano solo a parlar bene , e non a be- 
ne operare. " .* .•> v » , 

Biasimava molto quelli avari , che mostra- 
vano"' un grandissimo disinteresse , ©lodavano fi- 
no coloro , che disprezzavano le ricchezze , nel 
tempo stesso , eli essi non pensavano ad altro , 
che ad accumularne. 

Giudicava più ridicoli di tutti gli altri uo- 
mini coloro, che facevano sacrifkj ai Numi , pre- 
gandoli di accordar ad essi una inalterabile sa- 
lute , e che poi , appena tenniuati que’ sacrifici. 
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si abbandonavano ad eccessi micidiali nei ban- 
chetti. 

Finalmente diceva , eli’ egli incontrava molti, 
che facevano ogni sforzo , per sorpassare gli al- 
tri nelle inezie ; ma che ninno mostrava emu- 
lazione per essere il primo nel cammino della 
virtù. 

Un giorno Diogene , accortosi , che Plato- 
ne in un lautissimo pranzo non mangiava altro, 
che olive , gli disse : perchè tu , che fai tanto 
il savio non mangi liberamente i cibi , che ti 
hanno fatto passare in Sicilia ? Io , rispose Pla- 
tone , ordinariamente mi nutriva in Sicilia solo 
di capperi , olive , e simili cose , come fo in que- 
sto paese. Ed era d’uopo per questo, soggiun- 
se Diogene , di andare a Siracusa ? forse allora 
- non ci erano nè capperi , nè olive in Atene ? 

Un giorno Diogene entrò in casa di Plato- 
ne, mentre questi dava un pranzo ad alcuni a- 
mici di Dionigi il tiranno , e si fermò sopra un 
bel tappeto , dicendo : io calpesto il fasto di Pla- 
tone : Sì , o Diogene , rispose Platone; ma con 
an’ altra specie di fasto. 

Un certo sofista , volendo un giorno mostrar 
.V acutezza del suo ingegno a Diogene , gli dis- 

: 
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se voi non siete quel , che sono io : io sono un 
uomo , e per conseguenza voi non sietq un uo- 
mo. Questo raziocinio sarebbe esatto, rispose Dio- 
gene , ,se tu avessi cominciato dal dire , che tu 
non sei quel , che sono io , perchè avresti con- 
chiuso , che. tu non sei un uomo. 

Interrogato in qual parte della Grecia aves- 
se egli veduto uomini saggi , rispose. Ho vedu- 
to in vero fanciulli a Sparta ; ma in quanto ad 
uomini non ne ho veduti in verun luogo. 

Una volta egli passeggiava sul meriggio por- 
tando in mano una lanterna accesa , ed interro- 
gato che cosa cercasse , rispose , io cerco un 
uomo. 

Un* altra volta si mise a gridare in mezzo 
ad una strada : o ( uomini , uomini ! molta gen- 
te si raccolse intorno alui. Diogene li scacciava 
tutti col bastone, dicendo, io chiamo uomini. 

Demostene , mentre pranzava un giorno i» 
una osteria vide passar Diogene, e tosto si na- * 
scose. Diogene lo vide , e gli disse : non ti na- 
scondere ; giacche quanto più ti nascondi nella 
osteria , tanto più entri addentro. 

Un’altra volta , vide alcuni forestieri , eh* er- 
rano andati espressamente in Atene per vedere 

16 
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Demostene. Diogene andò ad essi incontro di* 
rettamente , e poi additava ad essi , e diceva ri- 
dendo. Eccolo, guardatelo bene questo grande o- 
ratorc di Atene. 

Diogene entrò un giorno in un magnifico 
palagio , in cui P oro , ed i marmi erano in gran- 
de abbondanza. Dopo averne osservate tutte le 
bellezze si mise a tossire ; fece due , o tre sfor- 
zi , e sputò sul viso di un Frigio , che gli mo- 
strava il palagio , e gli disse : amico , non ho 
veduto un luogo più sporco , dove io potessi 
sputare. 

Un giorno entrò con la barba mezza fatta 

i 

in una camera , dove certi giovani si divertiva- 
no , e fu costretto di uscirne , dopo essere stato 
da essi maltrattato. Diogene , per punirli , scris- 
se sopra un pezzo di carta i nomi di tutti co- 
loro , che T avevano percosso ; si attaccò questa 
carta dietro le spalle , e passeggiava in mezzo 
alle strade , per farli conoscere a tutti e dif- 
famarli. 

N ^ 

Un giorno egli disse ad uno scellerato , che 
gli rimproverava la sua povertà. Non ho mai ve- 
duto punire alcuno perchè povero ; ma ho ve- 
duto impiccar molti perchè malvagi. 
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Diceva spesso , clie le cose le più utili e- 
rano ordinariamente le meno stimate: che una 
statua costava tre mila scudi , e che uno stajo 
di farina si vendeva p r meno di venti soldi. 

Un giorno , menti-’ era sul punto di entrare 
in un bagno , accortosi , che 1’ acqua era sporca 
disse. Dopo che uno si è qui bagnato dove va 
a lavarsi ? 

Diogene fu preso un giorno presso Chero- 
nea da alcuni Macedoni , che immediatamente 
andarono a presentarlo al re Filippo. Questi a- 
vendogli domandato chi egli fosse , Diogene ri- 
spose : io sono lo spione della tua insaziabile avi- 
dità. Piacque tanto al re questa sua risposta , 
die lo rimandò libero. 

Diogene credeva , che i sapienti non pos- 
sano mai mancare di cosa alcuna , e che ad es- 
si spetti il dispone di tutte le cose esistenti nel 
mondo. Tutte le cose , diceva egli, appartengo- 
no agli dei : i sapienti sono amici degii dei , tra 
amici tutte le cose sono comuni , e per conse- 
guenza tutte le cose appartengono ai sapienti. Quin- 
» • 

di ogni qual volta egli aveva bisogno di qual- 
che cosa diceva, che la ridomandava ai suoi a- 
mici. 
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Un giorno Alessandro,- passando pe* Corin- 
to , ebbe curiosità di veder Diogene, ch’era ivi 
in quel tempo : lo trovò a sedere al sole nel Cra- 
neo dove stava racconciando la sua botte con vi- 
sco, e gli disse. Io sono il gran re Alessandro; 
ed io sono quel cane di Diogene , rispose il fi- 
losofo. Non mi temi tu , prosegui Alessandro ? 
Sei tu buono, o malvagio ? ripigliò Diogene. Io 
son buono rispose Alessandro. E chi teme i buo- 
ni , replicò Diogene ? Alessandro ne ammirò la 
sottigliezza di spirito , e le maniere libere. Do- 
po essersi trattenuto qualche tempo con lui gli 
disse : io vedo bene , Diogene , che tu hai bi- 
sogno di molte cose. Avrò piacere di soccorrerti: 
domandami pure tutto ciò che vorrai. Tirali un 
poco da parte , rispose Diogene i tu m* impedi- 
sci di godere del sole. Alessandro restò ben sor- 
preso di veder un uomo superiore a tutte le co- 
se umane. Chi è più ricco , prosegui Diogene , 
colui eh' è contento del suo mantello , e della 
sua bisaccia , o quegli, al quale un regno inte- 
ro non basta , e che si espone ogrri giorno a mil- 
le pericoli , per estenderne i limiti ? I cortigia- 
ni di Alessandro erano sdegnati , che un si gran 
re facesse tanto onore a quel cane di Diogene, 
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che non si alzava nemmeno dal suo posto. A- 
lessandro , che se n’ accorse, si rivolse ad essi di- 
cendo, se io non fossi Alessandro vorrei essere 
Diogene. 

Un giorno mentre Diogene andava in Egi- 
na fu preso da alcuni pirati , che lo condussero 
in Creta , e P esposero al mercato : egli non se 
ne attristò , anzi non parve nemmeno accorger- 
si della sua disgrazia. Vedendo- ivi un certo Se- 
niade , cip era molto pingue , e ben vestito , egli 
disse : bisogna vendermi a costui ; giacche io ve- 
do , che ha bisogno 'di un padrone. Siccome Se- 
niade si avvicinava per fissare il prezzo di Dio- 
gene , questi gli disse : vieni , o fanciullo a trat- 
tar la compra di un uomo. Interrogato che co- 
sa sapesse fare, rispose , che aveva il talento di 
comandare agli uomini. Araldo, ei soggiunse, 
grida nel mercato , che se qualcheduno ha bi- 
sogno di un padrone venga pure a comprarlo. 
Colui , che lo vendeva gli proibiva di mettersi 
a sedere : che importa ,~ disse Diogene , si com- 
prano pure i pesci in qualunque positura essi 
sieno , e son sorpreso * che mentre non si trat- 
ta nè anche la compra di un coverchio di pi- 
gnatta , senza averlo prima fatto suonare , quan- * 
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do poi si compra un uomo basta il guardarlo 
solamente. Allorché il prezzo fu stabilito egli dis- 
se a Seniade. Quantunque io sia ora tuo schia- 
vo , tu non devi far altro , che disporti ad ese^ 
guitte, .quanto io vorrò : giacché , sia che io ti 
gerva, da mpdiqo , o da intendente, non impor- 
ta , se io sono schiavo , o libero , bisognerà sen- 
pre ubbidirmi., 

Seniade avendolo incaricato dell’ istruzione 
de’ suoi figli,, Diogene n’ ebbe gran cura ; fece 
loro imparare a piepapria i più bei pezzi de’ poe- 
ti con un compendio delia sua filosofia , che com- 
pose espressamente per essi. Li faceva esercitare 
all# lotta t alla caccia , a cavalcare , e a tirar 
con 'l’arco , e la fionda. Li avvezzò a cibarsi di 
cose semplici , e a bere solamente acqua ne’ lo- 
ro pasti ordinarj: Voleva , che fossero rasi sino 
alla pelle. Li conduceva seco nelle strade ve- 
stiti con molta trascuratezza., e spesso senza zoc- 
. coli , e sgnza tunica. Quei fanciulli dal canto 
loro amavano molto Diogene , ed avevano una 
cura particolare di raccomandarlo ai loro parenti. 

Mentre Diogene era in questo modo nella 
schiavitù, alcuni amipi procurarono di trarnelo. 

v Vtìi siete pazzi , diss’ egli loro : yì burlate di 

* ‘ \ 

*. ■ \ 

v • 
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me : non sapete , che il lione non è mai Schia- 
vo di coloro , che lo alimentano ? Al contrario 
coloro , che lo alimentano sono suoi schiavi. 

* Un giorno Diogene intese un araldo , il qua- 
le pubblicava , che Diosippo aveva vinto alcuni 
uomini ai giuochi olimpici: Amico , gli di ss' egli, 
di pure alcuni schiavi , alcuni sciaurati. Io ho 
vinto uomini. * . ’ 

Quando gli si diceva, voi siete vecchio, bi- 
sognerebbe , che ora vi riposaste , egli rispon- 
deva : come ! se io corressi , dovrei forse rallen- 
tarmi alla fine della mia corsa? Non sarebbe an- 
zi piu conveniente , che io facessi tutti i miei 
sforzi ? '■ 

Passeggiando per le strade vide un uomo, 
die aveva lasciato cader del pane e che si ver- 
gognava di rialzarlo. Diogene prese a terra una 
bottiglia rotta , e la portò per tutta la città, per 
dimostrargli , che non si deve arrossire , quan- 
do si procura di nulla perdere. . 

Io sono come i buoni maestri di canto, di- 
ceva egli , lascio il tuono giusto , per farlo prelu- 
dere agli altri.-; • * 

Un uomo , andò un giorno a trovarlo , per 
dirgli, che voleva essere suo discepolo. Dioge- 


Digitized by Google 


a4« ?- 

ne gli diede a portare un presciutto , egli dis- 
se di seguirlo : quell’ uomo vergognandosi di por- 
tare il presciutto per le strade , lo gettò a ter- 
ra , e andò via. Qualche giorno dopo Diogene 
l’ incontrò , e gli disse , come dunque , un pre- 
sciutto ha rotta la nostra amicizia ! 

Passeggiando vide una donna prostrata in- 
nanzi agli dei in modo che si mostrava scovcr- 
ta da dietro. Diogene accorse a lei , e le disse: 
non temi tu , o povera donna che gli dei , i 
quali sono ugualmente innanzi e dietro a te , 
non ti veggano in una positura indecente? 

Quando Diogene rifletteva sulla propria vi- 
ta diceva , ridendp , che tutte le imprecazioni 
solite a farsi nelle tragedie erano cadute su di 
lui : eh’ egli era senza casa , senza città , sen- 
za patria , vivendo alla giornata : ma eh’ egli 
opponeva la sua costanza alla fortuna , la natu- 
ra all’ uso, e la ragione alle passioni disordinate. 

Un uomo andò un giorno a consultarlo , 
per sapere a che ora doveva mangiare : se tu sei 
ricco , gli diss’ egli, mangia quando ti piacerà , 
se sei povero, mangia quando potrai. 

Gli Ateniesi lo pregavano di associarsi ai 
loro misteri , assicurandolo , che coloro , i qua- 

l , 
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K erano iniziati ne’ medesimi occupavano il pri- 
mo posto nell* altro Mondo. Sarebbe una cosa 
ben ridicola , rispose Diogene , che Agesilao , ed 
Epaminonda restassero nel fango , e che i vostri 
iniziati , che sono tanti sciaurati , abitassero in 
isole fortunate. 

• Soleva profumarsi i piedi , e /piando era 
interrogato del perchè ciò facesse , diceva , che 
1’ odore dei profumi messi alla testa svaniva im- 
mediatamente per 1’ aria , invece che quando si 
profumavano i piedi , 1’ odore ne saliva al naso. 

Un infame Eunuco aveva fatto scrivere sul- 
la porta della sua casa ; che ni una cosa cattiva 
entri da questa porta. Diogene disse ; ed il pa- 
drone della casa da dóve entrerà egli? 

Mentre alcuni filosofi volevano provargli un 
giorno , che non ci era moto , Diogene si alzò , 
e cominciò a passeggiare allora uno di' quei 
filosofi gli disse , cosa fate ? Diogene rispose : io 
confuto le tue ragioni. 

Quando qualcheduno gli parlava di Astro- 
logia, egli diceva : Da quanto tempo sei tu ri- 
tornato dai cieli ? 

Platone aveva definito 1’ uomo un animale 
a due .piedi, senza penne. Diogene spennò un 
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gallo , lo nascose sotto il suo mantello , e reca- 
tosi all* Accademia T gettò quel gallo in mezzo 
alla scuola , dicendo : ecco 1* uomo di Platone. 
Platone fu obbligato di aggiùngere alla sua de- 
finizione , che questo animale aveva le unghie 
larghe. ; , 

Diogene, passando per Megara, vide alcuni 
fanciulli nudi , ed alcuni montoni ben coperti 
di lana. Qui , diss’egli, è meglio esser monto- 
ne , elie fanciullo. 

Un giorno nell’ atto che mangiava , veden- 
do , che alcuni piccoli sorci mangiavano molli- 
che di pane sotto la sua tavola , disse ; ah ! 
Diogene pure alimenta parassiti. 

Mentre usciva dal bagno gli fu domanda- 
to se ci erano molti uomini a bagnarsi : egli ri- 
spose di no : ma non ci è , gli fu replicato , 
una gran confusione di gente? Sì, rispos’ egli * 
grandissima. 

Pregato un giorno d’ intervenire ad un ban- 
chetto non volle accettar P invito, perchè essen- 
doci intervenuto il giorno precedente non n* era 
stato ringraziato. . ; 

Un uomo , che portava una trave sopra una 
spalla P urtò inavvertentemente ? e poi gli dis- 


■s 


• Dfgitized by Google 



/ 


* uSt 

se , scansatevi : come * rispose Diogene , vuoi tu 
urtarmi un’ altra volta ? Qualche tempo dopo , 
essendogli accaduto un fatto simile , egli diede 
una bastonata a colui , che 1’ aveva urtato , e 
ripetè, scansati tu pure. 

Un giorno egli §ra talmente bagnalo dalla 
pioggia , che 1’ acqua gocciolava da tutte le par- 
ti del suo mantello. Coloro , che lo guardava- 
no ne avevano gran compassione. Platone , che 
si trovò li a caso, disse loro. Se voi volete , ch’e- 
gli sia veramente infelice , tirate avanti , senza 
guardarlo. 

Una volta un uomo gli diede uno schiaf- 
fo : io non sapeva, diss’ egli, di dover cammina- 
re per le strade con la testa armata. 

Interrogalo che cosa volesse per soffrire, che 
gli si desse uno schiaffo , rispose ; una visiera. 

Midia un giorno gli diede molti ppgin , 

> ' * '>-;■> • # • # 

e gli disse va a querelartene, ed avrai tre mi- 
la lire di ammenda. Il giorno dopo Diogene 
prese una manopola , andò a dare un pugno vio- 
lento sulla testa a Midia , e gli disse : ora va 
tu a querelartene , ed avrai una eguale am? 
menda. 
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Lisia lo speziale gli domandò , s* egli cre- 
deva , che esistessero Numi : Diogene gli rispo- 
se : come potrei non crederlo mentre so , eh’ es- 
si non hanno un maggior nemico di te ? 

Un giorno Diogene , vedendo un uomo , 
che si lavava nell’ acqua , sperando di purificar- 
si gli disse/: o sciaurato , il lavarti può tanto 
mondarti delle colpe , quanto degli errori di 
grammatica. 

Vide un’ altra volta un fanciullo in una po- 
situra indecente : corse direttamente al suo pre- 
cettore , e gli diede una bastonata , dicendogli, 
perchè istruisci tu cosi male il tuo discepolo ? 

Un giorno, un uomo andò a mostrargli un 
oroscopo formato da lui : Ecco una bella cosa , 
disse Diogene , ma serve solo ad impedirci di 
morire di fame. 

Biasimava molto tutti coloro, che si lagna- 
vano della fortuna , perchè , diceva egli, gli uo- 
mini domandano sempre ciò che sembra loro es- 
sere un bene ; ma non ciò , che è veramente 
ale. • 

Diogene sapeva , che molti approvavano là 
sua vita ; ma siccome pochi si applicavano ad 
imitarlo , egli diceva di essere un cane molto 
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stimato ; ma che niuno di coloro , che lo loda- 
vano aveva sufficiente coraggio per andare a cac- 
cia con lui. 

Rimproverava coloro , eli* erano spaventati 
dai loro sogni , perchè non badavano alle idee, 
che venivano ad essi in mente mentre vegliava- 

no , ed esaminavano superstiziosamente quelle , 

• ' / 
che si presentavano alla loro immaginazione , 

mentre dormivano. 

Un giorno , passeggiando vide una donna 

* 

in una lettiga, e disse : questa non dovrebb’ es- 
sere una gabbia per un si malvagio animale. 

Gli Ateniesi amavano , e stimavano molto 
Diogene , talché fecero frustare pubblicamente 
un giovine , che aveva rotta la sua botte , e glie 
ne diedero un’ altra. 

Tutti decantavano la fortuna di Callistene, 
eh’ era ogni giorno commensale di Alessandro , 
ed io , diceva Diogene, stimo Callistene ben in- 
felice appunto perchè egli pranza , e cena ogni 
giorno con Alessandro. 

Cratere fece quanto era in poter suo per 
attirarlo presso" di se. Diogene gli disse , ch’e- 
gli preferiva molto il mangiar solo del pane in 
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Atene all’ andare a vivere splendidamente nel 
suo palagio. 

Perdicca lo minacciò un giorno di uccider- 
lo , s’ egli non andava a fargli visita : tu non 
farai una grande azione , rispose Diogene:, il più 
piccolo animale velenoso potrebbe fare altrettan- 
to , ed io li assicuro , che Diogene non ha al- 
cun bisogno di Perdicca , e della sua grandezza 
per vivere felice. Ahimè , esclamava egli, i Nu- 
mi sono molto liberali in accordar la vita agli 
uomini ; ma tutti i diletti , che sono ad essa 
uniti restano ignoti alle persone , che pensano 
solo a mangiare cibi squisiti , ed a profumarsi. 

Un giorno vide un uomo , che si faceva 
calzare da uno schiavo,' e gli disse: tu non sa- 
rai contento sino a che lo schiavo non ti soffierà 
anche il naso : a che ti servono le mani ? 

Un’altra volta passando vide alcuni giudi- 
ci, che 1 menavano al supplizio un uomo , che 
aveva rubato una piccola ampolla, e disse : ec- 
co de* gran ladri , che ne conducono un piccolo. 

Diceva, che un ricco ignorante era una pe- 
cora coperta di un vello d’oro. 

Un giorno mentr’era in mezzo ad un mcr-. 
calo cominciò a grattarsi , e disse : Ah ! piacesse 
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agli dei, che a fona di grattarmi il ventre, io 
potessi farmi passar la fame , a mio talento. 

Mentre entrava in un bagno vide un gio- 
vine, che faceva con molta destrezza mosse po- 
co decenti , onde gli disse : quahto meglio farai, 
tanto più sarai degno di biasimo. 

. Un* altra volta traversando una strada vide 

t , 

sulla casa di un uomo prodigo un cartello , che 
ne indicava la vendila , e disse : io sapeva , che 
la grande ubbriachezzq obbligherebbe il tuo pa- 
drone a vomitare. 

Un giorno ad un uomo che gli rimprove- 
rò il suo esilio Diogene disse: ah! povero sciau- 
rato ; io ne sono contentissimo; giacche a quel - 
V esilio appunto son debitore della mia filosofia. 

Poco tempo dopo un altro gli disse : i Si- 
nopesi ti hanno condannato ad un bando per- 
petuo , ed io , rispos* egli , li ho condannati a 
ve stare nel loro brutto paese in riva al ponte Eu- 
sino. 

Pregava alcune volte le statue di accordar- 
gli qualche grazia , e quando era richiesto del 
motivo , che F induceva a ciò fare , diceva , io 
lo fo per avvezzarmi ai rifiuti. 
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Allorché la sua povertà 1’ obbligava a do- 
mandare P elemosina , egli diceva al primo , che 
incontrava : se tu hai già dato qualche cosa a 
qualcheduno , fa pure a me la stessa grazia , e 
se non hai dato mai nulla ad alcuno , comincia 
da me. 

Interrogato un giorno in qual modo Dio- 
nigi il tiranno trattasse i suoi amici , egli dis- 
se : còme si trattano le bottiglie , che si prendo- 
no , quando son piene, e si gettano quando son 
vote. 

' Vedendo una volta in una bettola un uo- 
mo prodigo, che non mangiava altro , che oli- 
ve , gli disse : se tu avessi sempre pranzato in 
questo modo ora non ceneresti cosi male. 

Diceva , che i desiderj sregolati erano la 
sorgente di tutte le disgrazie , che opprimano il 
genere umano. 

. Che gli uomini onesti erano le immagini 
degli dei. ^ 

Che il ventre era la voragine della vita. 

Che un discorso ben limato era una rete 
di miele ; e che F amore era 1’ occupazione del- 
le persone oziose. 
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• Interrogato » tin giorno , qual era lo stato 
piu infelice, rispose a è quello di esser vecchio*, 
e povero. -_ v ; , t •• 

c 1 

Un 3 altra volta interrogato quale fosse la mi* 
gliore cosa esistente nel Mondo , rispose : la li- 
bertà. ' 1 \ . . * . 

Verme in mente a qualcheduno di dirgli t, 
qual’ è la bestia , che morde più fieramente ; Dio- 
gene rispose : tra le bestie feroci è un maledi- • 
co , »e tra le domestiche un adulatore. 

Un giorno , passeggiando vide alcune , don- 
ne impiccate «a certi rami di olivo, ed esclamò 
ah! piacesse agli dei , che su tutti gli alberi si 
vedessero simili frutti. , ; 

Un uomo andò a domandargli in quale età,, 
bisognava maritarsi : Nella gioventù, rispose Dio- 
gene, è troppo presto , e nella vecchiaia è trop- 
po tardi. • i 

Interrogato perché l 3 oro fosse di un colore 
pallido , rispose ; perché ha molti invidiosi. 

Istigato un giorno a correre dietro a Ma- 
nes suo schiavo , eh 3 era scappato , egli disse 
sarebbe una cosa ridicola , che Manes facesse di 
meno di Diogene , e che Diogene pon potesse 
fare di meno di Manes. ' 1 

. ; - l 7 
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Un cèrto' tiranno gli domandò’ un glorho 
qual era il rame più atto a fere una statua , Dio- 
gene gli rispose : quello , con cui sono sfate fat- 
te le statue di Arni od io , è ÀTistogitone , acer- 
rimi nemici de’ tiranni (S 7 ). 

Un giorno Platone spiegava le sue idee , e 
parlava della forma di una tavola , e -di quella 
dv un bicchiere : io vedo bene una tavola , ed 
ini ' bicchiere , gli disse Diògene; ma non So che. 
cosa sia la forma di una* tavola / nè quella di 
un Bicchiere : ciò è vero disse Piatone ; perchè , 
per védere una tavola , ed un 1 decìdere basta 
after gli occhi , ‘in Vece che per Conoscere la for- 
ma di una tavola , e quella di un bicchiere bi- 
sogna aver ingegno. 

1 • Interrogato un gièrndDiogene che cosa egli 
pensava di Socrate disse ; eh'* ei a un pazio (38); 

Un giorno vedendo un giovine, che arros- 
siva gli disse ; attimo figlino! mio ècco il co- 
lore della virtù. 

«-cò. B U é giureconsulti lo scélsero per arbitro : 
égli li condannò tutti due : unto pérchè avévà 
éHetfivnmetrt'e commesso il furto , ‘di ‘cui èra ac- 
énsattd, e P altro perchè si lagnava a torto - poi- 

-, v " ■ . ». • 1* vi *'d 
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che non aveva perduto nulla , eh’ egli stesso non 
avesse rubato ad un altro. • ■ r * ' • • 
i Interrogato un giorno, perchè si desse piut- 
tosto T elemosina ai ciechi, ed agli zoppi che ai 
filosofi, rispose;- perchè, gli uomini si aspetta- 
no piuttosto a divenire ciechi, o zoppi, che fi- 
losofi. 

Qualcheduno gli domandò s * egli aveva ser- 
vo, o serva ; no, rispose Diogene. E chi vi sep- 
pellirà, ripigliò l'altro. Colui ^ replicò Diogene, 

• casà.| * 

Un certo uomo gli rimproverò di aver fat- 
to altre volte moneta falsa : è vero , rispose Dio- 
gene , che in un certo tempo io era quel ché 
tu sei ora f ma tu j in tua vita , non diverrai 
mai quel, che io sono. . » 

Entrò un giorno nella scuola di un certo 
maestro , dove vedendo pochi Scolari , e molte • 
pitture rappresentanti le muse, ed altre divini- 
tà , disse a quel maestro! tu qui hai molti di- 
scepoli , contando però, anche gli 'deh 

Interrogato di qual paese egli fòsse , rispo- 
se di essere cittadino del Mondo, dolendo de- 
notare, che i sapienti non dovevano essere at- 
taccati a verun paese. 


Che avrà bisogno della mia 


\ 
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Vidè passare tin prodigo, e gii chiese una 
mina : quel prodigo gli disse; perchè mai tu chie- 
di un sol obolo agli altri , ed a me chiedi una, 
mina ? perchè gli altri , rispos’ egli , me ne da- 
. ranno un’altra volta, e temo molto, che tu non 

i . \ 5 

sii nello stato di ferlo in appresso*. „ 

Interrogato , se la moi'te sia un male, ri- 
spose : come ciò poUebh’essere ; poiché non la 
sentiamo nemmeno quando essa è presente ? ,, • • 

Un giorno Diogene y vedendo , che un mal 
destro saettatore era sui punto di tirare, eotge 
immediatamente a méttersi con la festa avanti 
al bersaglio , e interrogato perchè ciò facesse , ? 

rispose : per timore .di esser colpito. . 

Allorché si diceva a Diogene , che molti lo 
deridevamo , egli rispondeva ; clic importa: io mi 
« tengo per deriso, e gli asini , quaqdo mostrano 
i denti, digrignando, e sembra che ridano , al- 
lora forse deridono quei tali; ma gli si diceva: 
essi non si curano degli asini , ed io np tampo- 
co , replicava egli , mi curo di essi, . . ' 

, Interrogato perchè tutti lo chiamavano cal- 
ne , rispose : perchè adulo quelli , che mi danno 
qualche cosa, latro dietro quelli che nulla mi 
danno , e mordo i malvagi. 

*. i • * * . * - 

' ‘ ‘ ~ ■’ * •' ■ *. t ■ 
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Un altra volta si" doleva saper da lui che 

* • 

specie di cane egli fosse : quando io ho fame , 

* 

• diss’ egli, partecipo della indole del cane levrie- 
re : perchè carezzo tutti j ma quando ho man*- 
giato , partecipo di quella dell' alano ; perchè 
mordo quanti iucontroi ■ 5 ' v ' * - ' ■ ” 

Un giorno vide passare il retore Anassjme- 
ne che aveva il ventre straordinariamente gros- 
so , e gli disse ; dammi un poco del tuo ven- 
tre ; mi farai un gran piacere, e nel tempo stes- 
so ti sbarazzerai di un grave peso, - 
, Quando gli veniva rimproverato di mangiar 
in mezzo alle strade , ed ai mercati, diceva : io 
lo fo , perchè la fame mi sopraggiunge là conte 
in ogni altro luogo. « y ■ 

Méntre ritornava da Sparta in Atene fu in- 
terrogato 4’ onde venisse : io vengo , risposagli, 
da un paese di uomini , e ritorno in un paese 
i . di donne.- A-’ . >*, .•*••• ••‘r 

Un certo uomo ammirava uh giorno la gran- 
. de quantità de* donativi » di’ erano in un tem- 
.jpio della Samotracia. Vìe ne sarebbero anche di 
più , disse Diogene v se invece di offrirne colo- 
; ro , che si son salvati , ne avessero offerto tutti 
..(goloso, che son periti. ' 'K? i.yn .? . 
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.Un giorno , mentre mangiava. in mezzo ad 
una strada , gli si affollò 'intorno molta gente>, 
chiamandolo cane. Voi altri, diss’ egli loro, sio» 

. te «aoi ; giacche vi radtaufte intorno ad un uo- 
mo t, die sta mangiando. *-.»*» j «• 

Un certo cattivo Atlrta , elle esercitando 
la Mia professione moriva: di fame v si fece medi- 
co ; Diogene avendolo incontrato gli disse ; tu 
ora puoi facilmente vendicarti di odloro , «he ti 

hanno altre volte battuto. 1 » »««/ 4 

• • 

Un giorno mentre passeggiava vide il figlio 
di una cortigiana , che gettava pietre in mezzo 
ad una folla , e gli disse ; bada , figliuol mio, 
a non colpire tuo padre. 

Una volta un uomo gli richiese il mantel- 
lo > che gli avera prestato: Se tu. «ie 4Hiai do- 
nato,^ disse Diogene * esso ora è mio j lé ’.se die 
l’hai solamente prestato , io ancora «afe he ser- 
vo attualmente : aspetta , che io non ne abbià più 
bjso^ptx «. ; ' *. ; ?! • -ri; fiitf “o : Ji.-y- J'Xf’tsiil* 

• t ■< Quando gh si rimproverava di -bere nell® 
bettole ,, rispondeva - io mi fo ben radere la bur- 
ba nella, bottéga del barbiere.;: • "* »< 

, . k Ascoltando un giorno , / dre fei faceva elogio 
di unuopto } che gli aveva data 1* elemosina, dis«* 


. A 

ni" 


. • jj, Digitizettby-Gpogl 


•.v • 


; 


2j63 

• » 

.se ; dqvrei piotypsjtp lodato io , per ^ejja 

.^ftata f , , _ ; 7, .. ,. .. lìtfi - 

, , Quando gli si demandava quale vaneggio 
aveva egli trajttp dalia sqa filqsofia , dicqva: jjuan- 
do q|pa qon mi avesse mai. giovalo ad altp, che 
a , reqd^roai preparato a soffrire tutto c^ò , 

^ppjtrà iqai avvenirmi ? io, ne sarei abbastanza co**- 
tento i r « « \ 

f . * » * * • \ ^>*!.ìr 

... „ A^ 0r< &è », c h e ^M e W [ bevano 

^dic^a^to , f <e Alessandro era ,.Bapco ^gg^li^dis- 
^; Jo^ v per ,d^d e rli : ah l.^rchè ngn^dicl^iara- 

r,Je *^9he #&&&. §^PÌd£? ivw 4 , ' 

- gipmo di abitare i* lup- 

«gfc* i >W e e/itra pure^ ìjjp- 

»r e ,o ,ui : 0 . non fedita.. , f 
A un^q^Q pomo venne ,in niente ^i ^r- 
. gli :ppMu ffce qqn sai nulja con^e hai l’inda - 
4?., di de*. filosofi ? Quandi 0 

,^qtt,ay^ù^ltyo gerito , egb fisppse, jqlie ,q]u?l- 
4? i4* . P°R^#Wf A , filpsofo ; , ciò basterebbe jger 
vl^prsi,^ ^he,.ia ^ sppo. (3 9 ) 

-V<j*f.Vi e';t 

.** ^fhiàsm # 

.«dÌPphè^egli do 4pe^se per jsqo discolo : se ne 
a 4\»4#bgli e\|gi : pos^bdi : si dipo- 
va , ch’era saggio; di buoni costumi; e che era 
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molto istruito. Diogene dopo avere tutto ascol- 
tato con molta tranquillità , disse : poiché è co- • 
si compito , egli non ha verun bisogno di me; 
perchè dunque me lo conducete? 

Entrando una volta in un teatro , mentre 
tutti ne uscivano , fu interrogato perchè dò faces- 
se , ed egli rispose ; che aveva risoluto di così 
fare , durante tutta la sua vita. (4o) • 

Dionigi il tiranno , dopo essere stato scac- , 
ciato dal suo regno di Siracusa , si ritirò in Co- 
rinto , dove era tale la sua povertà , che si vi- 
de egli costretto ad istruire la gioventù , per non 
morir di fame. Diogene , entrato un giorno nel- 
la sua scuola udì i fanciulli, che schiamazzava* 
no. Dionigi credette , che Diogene andasse a con- 
solarlo nelle sue sventure , e perciò gli disse : 
Diògene io ti sono obbligato : ahimè ! tu vedi 
1* incostanza della fortuna. Sciaurato , rispose Dio- 
gene ; io sono molto, sorpreso di vederti ancora 
in vita , dòpo che hai cagionato tanti mali nel 
tuo regno ; e vedo bene , che sei tanto cattivo 

. .. ' a V » • t 

maestro di scuola, quanto sei sfato cattivo Re, 
Vide un giorno alcune pèrsone , che face- 
vano sacrificj agli dei per avere un figlio: -voi 

■" ' ’v , - t s. 0 . . . y ' • , 
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pensate diss*egli loro a domandare tur figlio piut- 
tosto , che tra nomo onesto. s* 

'Ad un giovine , che un giorno diceva osce- 
nità egli disse. Non hai tu vergogna di tirare 
■una spada di piombo da una guaina di avorio. 

Diceva , che gli uomini , che parlavano bè- 
ne della virtù , è che nulla praticavano di quan- 
to insegnavano , eran simili agli sgomenti di mu- 
gica , i quali rendono un suono molto grato , 

t • * ■ 

senza aver alcun sentimento. 

v 

' Un uomo gli disse un giorno : io non sé- 
no fatto per la filosofia. Perchè dunque gli ri- 
sposagli , vivictu, o disgravato, qualora dispe- 
ri di poter mai ben vivere?'' 

Un’altra volta vide un giovine ^ che face- 
va qualche azione disonesta , e gli disse : non 
hai tu vergogna di avvilire il vantaggio, che la 
natura ti concede? ’ 1 ì r ; 

Diceva, che quasi tutti vivevano nella ser- 
vitù : che gli schiavi ubbidivano ai loro padro- 
ni , ed i padroni alle loro passioni : che tutte 
le cose consistevano nella abitudine ì che usa 
persona avvezza a vivere voluttuosamente nella 
* mollezza , e nei piaceri non poteva mai Cangiare 
stile , e che al contrario il disprezzo della vita 
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voluttuosa era un .vero piacere perlepecspne Av- 
vezze a vivere in un ^altrp modo. ( 4 1 ) 

Nel suo cinismo egli riguardava il .pudóre 
copie una debolezza, e non aveva vergogna fli 
fare pubblicamente le .giù indecenti azioni. Se 
cenare , è una buona cosa , diceva egli , perchè 
non .sarà lecita cenare ugualmente in mezzo ..ad 
un mercato,, che in una camera? '». * 

Interrogato dove .voleva , esser sepolto dogo 
la sua morte , rispose in spezio alla campagna. 
Come ! implicò .allora <jnalfbeduuQ.> uopi, .temete 
.voi ; 4 i servir di, pascolo agliucqelli , ed 1 flle he- . 
re ? Bisognerà , * rispose ; Diogene v metterei accon- 
to a me un bastone , affinchè io possa scacciar- 
. 11 , quando vorranno avvicinfamùsi ; , pa yoi, gli 
-li disse *. non avrete più .sentimento : .e che ira- 
fjporta dunque,, soggiunse, .allora Diogene* * S£.$n 
mangiano , o no ; poiché io\ non lo sentirò gip. 
Alcuni., dicono , cl*e ..giunto all’, età di 90 
. -dMittii awpdo, rpangiftlo ,pn v piede di bove «n- 
^o , (j questo r gli c^gÌQnò una grave indigestiqae, 
E gpr .cui cessò -di , ^yivefe. 4 dfei dicono , che son- 
andosi „ oppresso dalla vecchiezza » • ritenne, la ^e- 
* aspirazione , e„si ucqise i,n questo modo. I sqo 
genici: undajono. 41 > giowa.dppu ,.e avendolo tro- 
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vato avvolto -nel suo mantello , lo scoprirono 
f pressocchè persuasi , eh’ egli non dormiva ; poi- 
ché era sempre molto desto. Trovatolo morto 
sorse contesa- fra loro per seppellirlo , e furono 
in procinto di venire alle mani ; ma i magi- 
strati , e gli anziani di Corinto arrivarono op- 
portunamente , e rimisero la calma fra essi. Dio- 
-gene fn sepolto sontuosamente vicino alla por- 
% i eh’ è verso ‘Fistino , cd aéóanto alla sua 
' ‘tomba tfii erètta una colonna , sulla quale iti 
collocato un cane di marmo di Paro. La morte 
di questo filosofo avvenne appunto nello stesso 
. giorno , in cui Alessandro mori m Babilonia , 
nella t*4 a ‘Olimpiade, piògene , dopo la sua 
morte fu onorato con mólte Statue , che diversi 
particolari gli eressero con onorevoli iscrizioni. 


• » • * *• • 
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Contemporaneo di Polentone , che fu suc- 
cessore di Senocvate nella scuold Pla- 
tonica viveva nella n3.» Olimpiade. ■; 



C >.' ; '* • . - ‘ V ' ' ’ 

rate , il cinico , che fu uno de* principa- 
li discepoli del famoso Diogene , era figlio di 
.Ascondo , Tebèno > di una molto ragguardevo- 
le j e ricca famiglia. : * , v< , . M 

Un giorno mentre assisteva a alla rappresen- 
tazione di una tragedia (4 a) osservò in essa , 
che Telefo abbandonò tutte le sue ricchezze T 
per farsi cinico : : ciò lo commosse talmente , che 
risolvette tosto di seguir questo esempio : vendè 
lutto il suo patrimonio , dal quale ricavò più 
di dugento talenti , eh’ egli consegnò ad un ban- 
chiere , pregandolo di restituirli ai suoi figli , m 
caso, eh’ essi avessero poco ingegno; ma nel 
caso , che avessero una sufficiente elevatezza di 
mente , per esser filosofi , gli permise di distri, 
buire quel danaro ai cittadini di Tebe , persuaso 
cjie i filosofi non hanno bisogno di cosa alcuna. 
I suoi parenti essendo andati un giorno a pre- 
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garlo di cangiar quella risoluzione , e di pren- 
derne un' altra , egli li cacciò dalla sua casa ,, 
e T inseguì a bastonate. 

Durante la state Crate portava un mantel- 
lo molto pesante , ed era vestito leggerissima - 
incute nel massimo rigore dell’ inverno , per av- 
vezzarsi a soffrire ogni specie d’ ingiurie del tem- 
po , ed ogni disagio. Entrava liberamente in qual 
si fosse abitazione , per fare delle riprensioni so- * 
pra tutto ciò , che gli dispiaceva : correva die- 
tro a tutte le persone note per cattiva condotta, 
e diceva loro ingiurie, 'a fine di attirarsene egli 
medesimo , ed avvezzarsi in questo modo a sof- 
frirle in altre occasioni. Viveva assai disagiata- 
mente , e come tutti gli altri cinici non beveva 
mai altro che* acqua. 

. L’oratore Metrocle più non osava compa- ;• 
. lire in pubblico , perchè mentre con altri par- 
lava, upir poteva ritenere certi venti , il cui ni- 
more gli recava tanta vergogna , eh’ ei si era 
rinchiuso in casa con la risoluzione di passar ivi 

tristamente il' resto della sua vita. Crate , che 

• . * 

ne intese parlare mangiò » immediatamente una 
gran quantità di lupini , per empirsi il corpo 
di venti ,■* e andò poi all’ abitazione di Metro- 
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eie :« gli disse molte belle parole per dimostrar- 
gli che non doveva aver vergogna ; poiché non 
aveva fatto alcun male ; die queste cose acca- 
devano a tutti , e che non sarebbe sorprenden- 
te , che ciò accadesse anche a se medesimo. 

Mentre parlava, i lupini, ch’egli aveva 
mangiati facevano il loro effetto : il buon esem- 
pio di Grate incoraggiò talmente Mei rode , che, 
riconosciuta la sua debolezza , si mise al di so- 
pra di ogni sorta di convenienze , bruciò tutti 
li scritti , che aveva , di Teofrasto , sotto il qua- 
le aveva studiato , e divenne seguace di Crale, 
che ne fece un buoi* Cinico. Melrocle fu iu ap* 
presso molto distinto fra i filosofi della sella f e 
formò molti discepoli, ch’ebbero qualche nome, 
ma finalmente sentendosi vecchio , ed infermo , 
vinto dal disgusto della vita , si strangolò. 

Cratc era molto bruttò , e per sembrare an- 
sile più strano , e spaventevole aveva oucite al- 
cune pelli di montone sopra il suo mantello.} di 
j» ornerà che chi lo vedeva stentava a conoscere 
che specie di animale egli potesse essere. 'Era 
per. altro molto destro in tutti gli esercizj . gin- 
nastici ; e quando andava a presentarsi ne’ luo- 
ghi pubblici , per dottarci, e per fare qualche 


; 
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eotfa simile , tutti quelli , che ci si trovavano i 

nòti potevano astenersi dal riderò , a motivo -del- 

Jà sua figura , e del suo straordinario modo di * 

vestirsi. Crate che nulla di ciò si curava, alza-* 

va le mani esclamando. Abbi pazienza , o Crate: 

coloro, che adesso ti deridono piangeranno da 

qui a un momento , e tu avrai il piacerei dii 

védere , eh* essi ti stimeranno felice , allorché 
< ." 1 

rimprovereranno a se stessi la loro vigliaccheria. 
Andò un giorno a pregare un certo maestro 

\ i 

di accordare lina grazia ad un suo discepolo 
ed in vece di abbracciargli fé ginocchia , gii ab-i 
braccio lè cosce. Quel maèstro trovò ciò molto 
strano , è volle mostrarsene corrucciato : che im* 
porta,, gli disse Grate : le tue cosce non ti ap- 
partengono esse ugualmente che le tue ginocchia ? 

XHcèva di’ efa impossibile di trovare perso- 
ne , ekè non avessero commesso errore alcuno : 
riia che le melagranate potevano esser bellissime v 
benché ci si trovasse qualche granellò guasto. 

"• Grate voleva j che i suoi discépoli fossero 
interamente distaccati dai beni di questo Mon- 
do'. Io non posseggo altro, che quel che ho im-i 
jv/rato , diceva 'egli , ed ho abbandonalo tutto 
il rimanènte a coloro , che amano il fasto. Gli — 
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esortava principalmente a fuggire i piaceri * di- 
cendo nulla esser più della ^libertà conveniente 
al filosofo, e non esserci padrone più tirannico , 
della voluttà. • » * . , . _ * . - ( v- , 

La fame , diceva egli , fa passare 1’ amore; 
se questo rimedio non basta , il tempo ordina- 
riamente lo supera : in caso contrario non reste, 
altro rimedio , che il prendere una fune , ed im- 
piccarsi: \ . • » ■ . 4 . 

Allorché parlava dei costumi corrotti del 
suo secolo non poteva astenersi dal biasimare la 
pazzia degli uomini * che non risparmiavano. da- 
naro in cose turpi , purché appagassero le loro 
passioni, ed avevano rammarico per , la menoma 
spesa , che facevano in cose . oneste , e profìfc- . 
fceroli.-- \ •• f j.« ,i« 

Egli è 1’ autore di quel giornale diventato 
pòi tanto celebre : che si diano due mine ad un, 
■cuoco, ed una dramma ad un medico, cinque 
talenti ad Un adulatore , un poco di funaio ad 
rm buon consigliere , un talento a una cortigie- 
BS , e un obolo ad un filosofo. ‘ ^ 4 

« j Quando era interrogato, a che gli servisse 

sua filosofia , rispondeva : a saper contenta;* 

* , / 

*»V. • • . •; ■> - * i,. 4 • ' I.ul 


Digitlzed by Googlq 
' 


* t* * 


mi di legami , ed a vivere senza cure , e sen 
za inquietudiue- 


Un giorno Demetrio Falereo gli mandò del 



Demetrio aveva supposto , che un filosofo aves- 
se bisogno di vino ; rimandò corrucciatamente 
la bottiglia , ed esclamò : ah ! piacesse agli dei, 
che ci l’ussero anche fontane di pane, 

I modi liberi di Orate piacquero talmente 
a Ipparchia , sorella di Mctrocle , eh’ essa non 
volle sentir parlare di molte altre persone rag- 
guardevoli , che kr ricercavano premurosamente, 
e minacciò i suoi genitori di ammazzarsi, se non 
la maritavano con Orate. I suoi parenti fecero 
quanto umanamente potettero per toglierle que- 
sta idea dalla mente ; ma tutti i loro tentativi 
riuscirono vani , talché essi furono costretti di ri- 
correre a Orate stesso, e lo pregarono coti instan- 
za di distoglierla da questa risoluzione ; ma sic- 
come egli non poteva venirne a capo, si alzò in- 
nanzi ad essa , e si spogliò , per farle vedere 
la sua gobba , ed il suo corpo tutto scontraflat- 
to : gettò quindi per terra il suo mantello , la 
sua bisaccia , ed il suo bastone , e le disse : af- 
finchè tu non sia indotta, iti errore: ecco tuo ma- 
! J 

I& 
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rito * e tutto ciò, ch’egfi possiede ; v<^di ora 
che cosa vuoi fare ; giacche §e ,tu mi, sposi ,* io 
non voglio , che tu abbia altre ricchezze . Ippar- 
chia non esitò punto ; preferì immediatamen- 
*te. Grate a quanto essa possedeva ,«a quanto 
poteva sperare. Si vestì alla foggia de’ cinici , 
e divenne anche più sfrontata di suo maritai, 
eli’ essa non abbandonò mai, e col quale inter- 
veniva iq tutte le adunanj&e. ,r • «-4. : »• 
Un giorno nienti-' es§i erano, a un b^aehoi- 
to in casa di Lisimaco ella fece questo sofisma 
all’ empio Teodoro clie gra aneli’, esso uno 
de’con vitati. Se Tcudoro.faceudo qualche cosa non 
è biasimato, Ipparchia facendo la stessa cosa. non 
deve nemmeno esser biasimata: ora siccome "feo- 
doro percuotendo se stesso non può pej- questo 
essere allatto biasimalo , dunque , diss’ ella, dan- 
dogli mo schiaffo , anclie Ipparchia percuotendo 
Teodoro non deve essere biasimata. Teodoro md - 
la rispose per allora a questo argomento ; m a 
strappò il mantello da sopra le spalle ad Ippar- 
_ehia , la quale se ne mostrò aneh’ essa indille-' 
stente. Ecco , egli disse una donna , che ha la- 
sciato il ricamo , e la tela. Ciò, è^vet»,; rispo- 
se. Ipparchia ; ma credi tu v che io abbia fati o 
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tanto male nel preferire la filosofia alle ordina- 
rie occupazioni delle donne ? • . , • ■ 

Da questo ben assortito matrimonio di Ora- 
te , e d’ Ipparchia nacque un figlio ^ chiamato 
Pasicie , che suo padre ^ e sua madre ebbero 
gran cura di allevare ne’ sentimenti della filoso- 
fia Cinica. 

Alessandro domandò un giorno a Orate, se 
non sarebbe ben contento!, che la sua patria fos- 
se riedificata. Lo credo inutile rispóse Orate , 
perchè qualche altro Alessandro anderebbe pure 
a distruggerla. 

Diceva di non avere altra patria , che la 
povertà , ed il disprezzo della gloria , sulle qua- 
li due cose la fortuna non vantava alcun drit- 
to : eh’ egli era il cittadino di Diogene e per 
conseguenza esente da ogni sorta d’ invidia. * ’ 
r Diceva, che le ricchezze dei grandi erano 
come gli alberi, che nàscono nelle montagne, 
e pelle rupi inaccessibili : che siccome solo i nibr 
bi , e i corvi mangiano i frutti di quégli albe- 
ri ; così anche solo gli adulatori , e le donne di 
cattiva vita profittano dei beni de’ grandi : chè 
un ricco circondato da adulatori è come un vi- 
tella in n^zzo ad una turbe di lupi. 


Quando gli si domandava sino a qual tem- 
po fosse necessario applicarsi alia filosofia , ri- 
spondeva , sino a che si sia riconosciuto , che 
uomini , cui si dà 1’ incarico di comandare 
armate, altro non sono, che conduttori di asini. 

Crate come tutti gli altri cinici trascurava 
ogni genere di scienze , tranne la morale. Vis- 
se lungamente ; talché verso gli ultimi anni del- 
..la sua vita era tutto curvo per la vecchiezza. 
Quando ' si sentì vicino al suo termine, diceva, 
considerando se stesso : ah ! povero gobbo , i 
tuoi molti anni ti metteranno in breve nella tom- 
ba ; tu vedrai fra poco la magione infernale. Egli 
dunque morì di caducità , e di debolezza. Il 
tempo della sua maggior voga era circa la 
, f i3* a Olimpiade : allora egli fioriva in Tebe , 
ed ecdissava tutti gli altri cinici de’ suoi tèmpi. 
Egli fu il maestro di Zenone , capo della tan- 
|to rinomata Setta degli Stoici, • 

. * 1 t r . ■ , , f. . • 
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Viveva un poco prima di Epicuro circa 
»•■ 120.* Olimpiade. - ->j •••v r ;l & 
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P hìrone , autore della setta chiamala dèi 
Pirronisti , o scettici , era figlio di Plistarco del- 
la città di Elea, nel Peloponeso. Da principio 
si applicò alla pittura ; in seguito fu discepolo 
di Drisone , e finalmente dqj filosofo Ahàssar- 
co ( 43 ) di cui divenne talmente lìgio, che lo 
; segui siri nelle Indie. Pirrone durante questo lun- 
go viaggio ebbe una somma cura di conversare 
con i magi, i Gimnosofisti, e tutti i filosofi ò» 
rìentali : dopo essersi profondamente istruito di 
tàftle le loro opinioni non trovò nulla , che in 
potesse contentare; gli parve 1 , chetutto fosse - iti - 
comprensibile ; che la verità fòsse nascosta nel 
fondo di un abisso , e che niente fosse tanto ra- 
gionevole , quanto il dubitare di ogni cosa , e 
il, non mai decidere. 

Diceva , che tutti gli «omini regolavano la 
loro vita sopra certe opinioni ammesse : che cia- 
scuno agiva per abitudine } e che fti esa^oiuava 
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gni cosa relativamente -alle leggi , ed agli usi 
stabiliti in ciascun paese ma che noti si sape- 
va quéste leggi fossero buone y tf cattive. 

Da principio 'Pirrone era povero, e bastan- 
temente sconosciuto : egli esercitava la sua pro- 
fessione di pittore , e si son conservati , per mol- 
to tempo in Elea raij suoi lavori, ne’gnaliògK 
et», - ottimaménte riuscito-. Viveva ritiratissimo , ‘e - 
, nòli interveniva mai, ih alcuna adunanza i~ viag- 
giava spesso , ^uort diceva mai; ■ ad alcuno do- 
ve andasse: Soffiava tutto, setrza mai affligger- 
si di nulle: si fidava còstpoco a suoi spèsi , che 
*ot» deviava mai nè per rupi ; ne per precipizj , 
ne per alcun altro peHcólo. Si Sarebbe fatto piut- 
tostò iobiacciare , che tirarsi da parte, per evi- 
tare l’iricoiltro di un carro. Era sempre segui- 
ci da alcuni de* Moi amici , che avevano Cura 
nelle occasioni , di farlo deviare (44)- Aveva 1* a- 
Àimo Inalterabile t e si vestiva nell* istesso modo 
- in tutte le stagioni . Quando diceva gualche cò- 
sa , se mai la persona , alla quale egli parlava 
si ritirava per qualche ragione , e lo lasciava so- 
lo , ciò non 1* impediva di continuare a parlare 

sino a ché‘ avesse terrhinato il suo discorso j co- 

ù e , veri ’f/tr.yg r** r~ 
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ine se qualcheduno lo avesse ascoltato. Tratta- 
va tutti con la medesima indifferenza. 

La riputazione di Pinone si sparse in po- 
co tempo per tutta la Grecia : molti abbraccia- 
rono la sua setta : gli abitanti di Elea, dopo ar-. 
ver conosciuto il suo merito ebbero tanta vene- 
razione per lui, che- lo crearono sommo Ponte- 
fice della loro religione. Gli Ateniesi lo ammi- 
sero alla loro cittadinanza. Epicuro amava mol- 
to la sua conversazione, e non poteva stancarsi 
di ammirare la sua maniera di vivere. Tutti io 
riguardavano crune un uomo veramente libero', 
ed esente da ogni genere d’ inquietudine , di va- 
nità ,■ c di superstizione. Finalmente il filosofo 
Timone assicura , eh’ egli era rispettato come un 
piccolo Nume sulla terra : passava tranquillamen- 
te la sua vita con sua sorella Filista , di’ era sa- 
piente, di professione : andava al mercato a ven- 

k. 

dere degli uccellini , e dei porcbetli , e spazza- 
va egli stesso la sua casa- . ■ ■ * . . . 7 

Un giorno un cane* si avventò contro di lui , 

por morderla- Pinone avendolo respinto, qual- > 

• 

cheduno gli fece osservare, che ciò era contra- 
rio ai suoi principj. Ali! rispos’ egli : quanto .è 
difficile il disfarsi dell’ opinioni anticipale , e quan- 
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to si stenta c a spogliarsi interamente delle uma- 
ne debolezze ; a questo fine però bisogna trava- 
gliare quanto si può , ed impiegare tutte le for- 
ze della ragione. * ■ \ r s /» 

Un’ altra volta menti ' egli traversava il ma" 
re in una piccola nave , si destarono improwi-» 
samen te alcuni venti impetuosi , che misero la, 
nave in imminente pericolo di far naufragio si 
tutti coloro , che si trovavano quivi con Pirro* 
ne erano oltremodo spaventati : egli solo resta- 
va molto tranquillo in mezzo alla tempesta v ai 
indicando ad essi un porcello * che mangiava co- 
sì tranquillamente , come se la nave fosse statai 
ih porto ; diceva loro , che i sapienti dovevano 
procurare d’ imitare l’imperturbabilità di quell’ 
nimaletto , e di esser tranquilli in tutte: le si- 
lia a upni + > % x * j 'C»* 

Pirrone aveva un’ulcera: colui, che lo.c«r 
rava , fu un giorno obbligato di fargli le più do- 
. lorose operazioni: gli taglióne bruciò lecarni. 
Pirrone non mostrò maf di 4 soffrire il menomo 
dolore, e non inarcò nemmeno le ciglia, Quch 
sto filosofo credeva^, che il più alto grado di «per- 
fezione, a cni si potesse giungere in questo MobA 

do , fosse quello di astenersi dal decidere. X suoi 

\ 

. . 

* .‘a* 

»’*• . 

. -* • * * 
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discepoli erano tutti ben d'accordo nel credere, 

che nulla si sa con certezza ; ma alcuni di es- 

\ 

si cercavano la verità con la speranza di trovar-' 
la , e gli altri disperavano di poterci mai riu- 
scire. Altri credevano poter affermare una sola 
cosa ; cioè , eh' essi erano sicuri di nulla sape- 
re; ma gli altri ignoravano pur anche s' essi nul- 
la sapevano. Alcune di queste opinioni erano in 
uso prima del tempo di Pirrone ; ma come mu- 
so sino allora aveva fatto professione di dubi- 
tare assolutamente di tutte le cose , perciò Pir- 
rone fu reputato autore, e capo di tutti gli 
Scettici. 

La ragione, per cui questo filosofo voleva, 
efae ognuno si astenesse dal concludere qualche 
cosa era , perchè noi non conosciamo le cose se 
non per la relazione , che esse hanno fra loro, 
ed ignoriamo ciò, die sono in se stesse. Le fo- 
glie di salice , per esempio sembrano dolci al- 
le capre , ed amare agli uomini ; la cicuta ingras- 
sa le quaglie , e fa morir gli uomini; Demofonte, 
die aveva cura della tavola di Alessandro bru- 
ciava all'ombra , e gelava al sole. Androne di 
Argo traversava tutte le sabbie della Libia , sen- 
m aver bisogno di bere. - ' '' 
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Ciò, eh’ è giusto in un paese è ingiusto in 
un altro : come anche ciò, eh’ è virtù tra. alcu- 
ne nazioni è un vizio presso alcune altre. Jn Per- 
sia i padri sposano le loro figlie, ed in Grecia 
una simile cosa è un delitto esecrando. Presso' 
i Messagcti le donne sonp comuni , e le altre na- 
zioni abbon iscono un tale uso. Rubare, ‘è un me- 
rito in Cilicia ; in Grecia] il furto è punito. A» 
ristippo ha una certa idea del piacere , Antiste- 
ne ne ha un’altra, ed Epicuro una diversa da 
tutti due. Alcuni apimettoub la Previdenza , ab» 
tri la negano. Gli Egizj seppelliscono i loro mor- 
ti ; gli Indiani li bruciano , ed i Persiani ìi.geU 
tano negli stagni. Ciò che sembra di uni certo 
colore al ( lujme del ( sole , sembra di un altro al 
lume della luna , e di un altro al lume della 
candela. Il petto di un piccione sembrai, di di* 
versi colori secondo òdi versi lati, da cui si guar- 
da. Il vino preso con moderazione fortifica lo 
stomaco ; quando se ue bove sovercliiametpte tur- 
ba i sensi , e fa perder e il senno. Giò eh’ è alla 
dritta di uno è alla sinistra di un altr o. Ea Gre- 
cia , eh’ è orientale riguardo all’ Italia è, occiden- 
tale riguardo alla Persia. Ciò , che è un pofr 
teuto in alcuni luoghi , in altri è und cosa cq- 
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munissi ma. Lo stesso uomo è padre riguardo a 
certe persone , e fratello riguardo ad altre. Fi- 
nalmente la contrarietà^ , che s’ incontra in tutte le 
«osé' faceva sì , che Pirrone , c i" suoi discepoli 
non definivano mai nulla , perchè credevano che 
non esistesse cosa alcuna nel mondo , la cui na- 
tura ci fosse assolutamente nota per se stessa , 
senza che noi avessimo bisogno di paragonarla, 
per indicare il suo rapporto con un’ altra cosai 
Siccome non riconoscevano alcuna verità, |&rc& 
bandivano ogni genere di dimostrazione : gfa<& 
aie , dicevano essi , ogni dimostrazione dev’ es- 
ser fondati" sdnra qualche cosa cliiara , ed evi- 
dente , ìfoh % *$fbbia'^cu n bisogno ili prova. 

Ora non vi lìà cosa nel mondo , che sia di que- 
sta natura; perchè quando anche le cose ci sem- 
brassero evidenti , noi saremmo sempre obbligati 
di dimostrare la verità della ragione , che ce lé 
fa creder tali. ‘ * r: ' 

1 J ■ » i 

Pirrone , sulle orme di Omero , paragonava 
ordinariamente gli uomini ’ alle foglie degli al- 
beri , che si succedono perpetuamente le une al- 

r - ■ *V 

le altre , e delle quali le nuove prendono il luo- 
go delle vecchie , che cadono. Egli godette sem- 
predi lina grande riputazione dacché fu conosciu- 
to , e morì finalmente in età' di più di 90 anni. 



Fu discepolo di Teof vasto , eh * era succe - 
àuto ad Aristotile nella scuola Peripate- 
.*• fica cérca la n4- a Olimpiade. 

! * • . * - "t 

VT 

, Xt filosofo Bione studiò molto tempo nell’Ac* 
cademia j questa scuola gli spiacque : derideva 
gli statuti , eh’ erano in essa osservati , e ogni 
giorno motteggiava sopra i medesimi. Abbando- 
nò quindi interamente 1’ Accademia , prese ufi 
mantello , un, basterne , ed una bisaccia , ed ab- 
bracciò la setta- dei Cinici ; ma siccome anche 
in questa ci erano cose , che non gli andavano 
à verso , la temperò mescolando ad èssa molti 
precetti di Teodoro , discepolo , e successore di 
Aristippo nella scuola dei Cirenaici : finalmente 
studiò in ultimo luogo sotto Teofrasto , succes- 
soli di Aristotele. 2 

Bione aveva una niente acuta , ed era un 
buonissimo logico ; era valentissimo nella poesia, 
e nella musica , ed aveva un genio particolare 
per la geometria. Amava molto la buona tavola, 
e menava una vita dissolutissima. Non dimora- 
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va mai molto tempo m un luogo ; ma andava 
di città in cittì» , ed interveniva in tutti i ban- 
chetti dove il suo talento era quello di far ri- 
dere P adunanza ; e di far ammirare il suo bel- 

« • >^T • ’ i % . * 

lo spirito. Siccome egli era molto grazioso ognu* 

, no godeva d’ invitarlo v e di trattarlo. 

Bione seppe un giorno , che alcuni suoi ne- 
mici avevano raccontate favole al re Antigono , ' 
relativamente alla sua nascita ignominiosa: egli 
non ne fece motto / e non dimostrò nemmeno 
di esserne informato. Antigono mandò a cercare 
Bione , credendo di confonderlo assai , e gli dis- 
se : istruiscimi un pò del tuo nome , della tua 
patria , delia tua origine , e della professione , 
eh’ esercitavano i tuo genitori. Bione , senza pun- 
to sbigottirsi , rispose : mio padre era un liber- 
to , che vendeva lardo , e butirro salato. Non si * 
poteva distinguere , s’ egli fosse stato una volta 
bello , o brutto , perchè aveva il viso tutto sfi- 
gurato dalle sferzate dategli dal suo padrone s ‘ 
egli era Scita , ed originario delle sponde del 
Boristeue : aveva conosciuto mia madre in un luo- 
go pubblico , dove l’aveva incontrata, e dove 
avevano celebrato il loro bel matrimonio : final- 
mente non so per- quale delitto da lui commes- 

t * ** 

. ' r 

/ • • 

. * # 
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so fu pendolo con sua moglie , ed i suoi figli. 
Io eia un giovanetto piuttosto grazioso ; un ora- 
tore mi coniprò ,, e .morendo mi lasciò tutte le 
sue facoltà:, io lacerai immediatamente il suo te-, 
stamen to , lo gettai nel fuoco, e mi ritirai in 
Atene , dove mi sono applicato alla filosofia. Voi 
ora sapete al par di me il mio nome , la mia pa- 
tria , e tutta la mia origine ; poiché vi ho det- 
to lutto ciò , che ho potuto saperne io stesso. 
Perceo , -e I ilonide non avranno più la briga 
di comporne favole per divertirvi. 

-$ii .Un* giorno ? iulerrogato Bione qual fosse il 
più infelice di lutti gli uomini , rispose. Èque-' 
gli , che più di ogni altro desidera di divenir 
felice , e di menare una vita dolce , c tranquilla, 
-q Egli diceva , clic la vecchiezza è il porto 
di tutti i mali , e che in esso tutte le sventu- 
re della vita si accumulano: che nessuno deve 
contare di numero degli anni se non secondo . 
i grò ii «li gloria, cui è pervenuto nel Mondo. 
Cjje la bellezza ò un bene estraneo -, il quale 
jpon dipende da noi : che le ricchezze sono il 
nodo di tutte le grandi imprese, perchè un uo- 
mo senza esse , per qualunque talento egli abbia 
non può nulla ' Mif i i n > n. ~lìrii|&- 
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Incontrò un giorno un uomo , che aveva 
dissipalo tutto il suo patrimonio , e gli disse. 

La terra ha inghiottito Amfiarao ; ma tu hai in- 
ghiottito la terra. 

Un gran parlatore inoltre molto im- 
portuno gli disse, olle aveva intenzione, di pre- 
garlo per qualche aliare : farò volentieri tutto 
c^e* ifprraiy rispose Rione j. purché tu mi 
mandi a dire ciò che desideri , e «che non . me 
lo diea tu stesso, v & jhM 

.'Un’ altra volta trovandosi in un hastime»- 
to con atolli scellerati , il bastimento fu preso 
,* da’ Corsari . Quegli scellerati dicevano Ira loro: 
Ah ! noi siamo perduti se siamo riconosciuti : 
ed io , diceva Rione», son perduto , se uou sono 
JtilQBOSc iù to . i-t ;:>WT 1 'ì- *rr 

Un giorno vide un invidioso , èV era mol- 
to mesto , je gli disse. forse avvenuta a % 
qualche disgrazia , o pure qualche avventura fe- 
lice è avvenuta ad un altro*? - 

Quando vedeva passare un avaro gli dice- 
va : tu non possiedi le tue ricchezze ; ma esse 
EnfrngEirilì tir vp -enr .• ; 

, Diceva, che gliavari prò ri davano cura dèl- 
ie loro ricchezze , come se effettivamente appar- 
tenessero ad altri. ^ •. 
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Credeva , che uno de’ più grandi mali fos- 
se il non saper sopportare il male. 

Che non si deve mai rimproverare la vec- 
chiezza ad alcuno : poiché essa è uno stato , al 
quale ognuno desidera di giungere. 

Cli’ è meglio dar parte del proprio y che 
desiderare 1’ altrui ; perchè uno può esser felice 
col possesso di un bene minore : ma è sempre 
infelice quando desidera molto. 

Che qualche volta la temerità non disdice 
ad un giovane ; ma che i vecchi non devono- 
consultar mai altro , che la prudenza. 

Che quando una volta si è acquistato un 
amico bisogna conservarlo comunque egli sia , per 
timore , che non sembri , o aver noi fatta unio- 
ne co' malvagi , o esser venuti m litigio con uo- 
mini onesti. . -1 ;• i • 

Avvertiva i suoi amici di credere , eh’ essi 
avevano fatto progressi nella filosofìa , allorché e- 
rano ugualmente indifferenti alle ingiurie , ed 
agli elogi. 

Credeva , che la prudenza fosse tanto al di- 
sopra delle altre virtù , quanto la vista è al di 
sopra degli altri sensi. 

t* ■. - -, r. ? ; y . •• 

. ' ■ : * .. • -■> 
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Che l’empietà è una cattiva compagna del- 
la coscienza ; poiché è difficilissimo , che un uo- 
mo possa parlare liberamente , quando la sua co- 
scienza gli rimprovera qualche cosa , e quando 
crede , che un qualche Nume sia giustamente 
‘ sdegnato contro di lui. 

Diceva , che il cammino del? Inferno era 
ben agevole ; poiché ci si andava con gli occhi 
chiusi. > • ' 

. c. r , 

Che coloro , i quali non potevano innalzarsi 
( sino alla filosofia , e ciré si applicavano alle scien- 
ze umane erano come gli amanti di Penelope , 
che non avendo potato meritare 1* amore della 
padrona , si’ intentavano della compagnia delle 
fantesche. «1 - ^ -, - f . - * 

Un giorno, mentre Bione era in Rodi, ve- 
dendo , che tutti gli Ateniesi , eh’ erano ' in quel-.. 
Isola si applicavano solo alla declamazióne , ed 
-"alla «eloquenza , egli cominciò ad insegnare la fi- 
losofia. Qualcheduno volle biasimarlo* perchè non 
faceva come gli altri, ed a costui Bione rispo- 
se >: io ho portato fromento ; vuoi tu che io ven- 
-- da orzo? •< ù ■ . ■ , a * M-ro? 

Quando gli si parlava della pena delle Da- 
naidi , che tiravano perpetuamente acqua inpa- 
• >9 
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nieri forati , égli diceva : io le crederei molto 
più degne di compassione se esse fossero obbli- 
gate di tirarne in vasi senza buchi. ' 

Finalmente, dopo aver menata una yita dis- 
soluta , egli cadde ammalato in Calcide , e langu'i 
per molto tempo. Siccome era poverissimo:, e 
non aveva nemmeno come pagare chi lo assistes- 
se , il re Antigono gli mandò due schiavi y e 
gli fece dono di una sedia ; affinchè potesse se- 
guirlo quando volesse. 

Dicesi , cheBione, durante il suo languore 
si pentì di aver disprezzato i Numi , ed ebbe 
ricorso ad essi , per esser da loro tratto da quel- 
l’ infelice stato : egli andava ad odorare le car- 
ni delle vittime , eh’ erano state loro immolate: 
confessò i suoi delitti , ed ebbe la debolezza 
d’implorare il soccorso di una vecchia strega , 
alia quale si abbandonò. Le tese le braccia , ed 
il collo , affinchè essa ci attaccasse i suoi incan- 
tesimi : cadde in superstizioni straordinarie : or- 
nò la sua porta di alloro , ed era pronto a fa- 
re ogni cosa , per conservarsi la vita ; ma tut- 
ti questi rimedj furono inutili : il povero Bio- 
ne mori finalmente , oppresso dai mali cagiona- 
tigli dalle sue passale dissolutezze. ^ , 

\ 
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EPICURO 

’ » . f j \ 

j : ' . >. ■ ' . • • 

Nato il 3 .° anno della iog.® Olimpiade , 
morto H secondo anno della in età 

di 72 anni. , 

i * * 

.«* i 

17 

Ali figuro della famiglia dei Filaidi nacque in 
Atene, circa la 109.* Olimpiade. Fin dall* età 
di 14 anni si applicò alla filosofia : studiò qual- 
che tempo in Samo sotto Pamfilo Platonico ; ma 
non potè mai adattarsi alla sua dottrina. Si ri- 
tirò dalla sua scuola , e non prese più altri mae- 
stri. Si dice, che insegnasse la gramatica; ma 
che se ne disgustò hen presto. Si dilettava mol- 
to dei libri di Democrito , dei quali in appresso 
si servi vantaggiosamente , per comporre il suo 
sistema. 

r 

In età di 3 a anni insegnò la filosofia* in Me- 

• * t * ( # • 

telino , e quindi in Lampsaco. Cinque anni dq- 
po ritornò in Atenei, dove instimi una nuova set- 
ta. Comprò un bel giardinò , ch'egli stesso col- 
tivava , e dove stabili la sua scuola. Menava co- 
là una vita dolce , e contenta con i suoi disce- 
poli , ch’egli istruiva , passeggiando , e lavoran- 
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do , e faceva ad essi ripetere a memoria tutti 1 
precetti , eh’ egli loro insegnava. Accorrevano 
da tutte le parti della Grecia , per avere il pia- 
cere di ascoltarlo , e di osservarlo nella sua so- 
lìtudine. 

Epicuro faceva professione di una grande 
sincerità, ed ingenuità. Egli era dolce, e affa- 
bile con tutti . Aveva tanta tenerezza pe* suoi pa- 
renti , eh’ egli era tutto di loro , e dava ad essi 
quanto aveva» Raccomandò espressamente a’ suoi 
discepoli di aver compassione de’ loro schiavi : 
trattava i suoi con una sorprendente umanità : 
permetteva loro di studiare, ed aveva cura d’i- 
struirli egli stesso come i suoi proprj discepoli. 

’ ^ Epicuro in tutte le stagioni ugualmente si 
nutriva solo di pane , acqua , frutti , e legumi, 
che crescevano nel suo giardino. Diceva qualche 
volta ai suoi amici : portatemi un poco di lat- 
te, e di formaggio, affinchè io possa mangiare 
più delicatamente quando vorrò. Ecco dice La- 
erzio qual era la vita di colui , che si è voluto 
far passare per un voluttuoso. ’ 

v - * t i 

Cicerone nelle sue Tusculane esclama : ah ! 

. • • -» • r 

di quanto poco si contentava Epicuro ! 
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I discepoli di Epicuto imitavano la fruga- 
lità , e le altre virtù del loro maestro. Essi si 
cibavano solamente di legumi , e latticinj al par 
di lui : alcuni bevevano un poco di vino ; ma 
tutti gli altri non bevevano che acqua. Epicu- 
ro non voleva , eh* essi facessero borsa comune, 
come i discepoli di Pitagora , perchè diceva es- 
ser dò piuttosto una prova di diffidenza recipro- 
ca , che di una perfetta unione. 

Credeva che non ci fosse cosa più nobile 
dell’ applicarsi alla filosofìa : che i giovani non 
potevano cominciar troppo presto a filosofare , e 
che i vecchi non dovevano mai stancarsene: poi- 
ché lo scopo di una tale applicazione era il mo- 
do di viver febee ; alla qual cosa tutti, gli uo- 
mini devono aspirare. - • 

La felicità , di cui parlano i filosofi è una 
felicità naturale * vale a dire uno stato felice , 
al quale si può giungere in questa vita con le 
' forze della natura. Epicuro lo fa consistere non 
nel piacere sensuale ; ma nella tranquillità del- 
Panimo, e nella salute del corpo. Egb non a- 
' veva altra idea del bene supremo , che quel- 
la di possed ere queste due cose contemporanea- 
mente. , . . ■ , . I 
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Egli insegnò , che la virtù è il più poten- 
te mezzo per rendere la vita felice , perchè nul- 
la è più dolce del vivere saggiamente , e secon- 
do le regole dell’onestà: di non aver nulla da 
rimproverarsi , di non sentirsi colpevole di al- 
cun delitto , di non nuocere ad alcuno , di es- 
ser benefico , per quanto si può , e finalmente di 
uon mancar mai ad alcun dovere della vita. Da 
tutto ciò egli inferisce , che i soli uomini one- 
sti possono esser felici , e che la virtù è inse- 
parabile dalla vita contenta. ^ - ' 

* ;•» Non poteva egli stancarsi di lodare la so- 

brietà , . e la continenza , che contribuiscono mi- 
rabilmente a tenere 1’ animo in uno stato tran- 
quillo , a conservare la salute del corpo , ed an- 
che a ristabilirla, quando essa è indebolita. Bi- 
sogna j, diceva egli , avvezzarsi avivere con po- 
co : ciò costituisce la maggior ricchezza, che si 
s possa mai acquistare. Oltre che le cose le più 
• comuni , quando si ha fame , fanno tanto pia- 
cere , quanto possono farne i cibi i più squisi- 
ti ; si gode anohe «di una .migliore salute , al- 
lorché si vive Semplicemente ; non si ha mai la 
- testa ingombra : la mente è libera , e si ha sem- 
pre il piacere di potersi applicare a conoscere )a 
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verità , ed il motivo , che c’ induce a preferire 
una risoluzione ad un’ altra in tutte fo nostre 
aziqnà : finalmente i banchetti , che si fanno di 
tempo in tempo ne riescono più grati ; ed è mol- 
lo piu disposto a soffrire i rovesci della, fortuna 
colui , che si sa semplicemente contentare del po- 
co r richiesto dalla natura , che quegli , il qua- 
le è avvezzo avivere voluttuosamente ,-e splen- 
didamente. 

Non si potrebbero , aggiunge egli , evitare 
con soverchia cura le dissolutezze y che contnir 
pono il corpo , e istupidiscono l’ animo ; e quan- 
tunque ogni piacere sia per se stesso da deside- 
rarsi , bisogna però allontanarsene molto , quan- 
do i mali , che V accompagnano sorpassano il con- 
tento , che esso ci procura ; come anche giova 
soffrire un male, che sicuramente deve essere ri- 
compensato da un bene maggiore del male , che 
«t è dovuto soffrire. 

Egli credeva, contro l’ opinione de’ Cirenai- 
ci , che l’ indolenza , ( cioè lo stato di non do* 
dorè ) fosse un .piacere perpetuo , e che i pia- 
jeeri dell’ animo fossero molto più sensibili dà 
quelli del corpo ; giacché, diceva egli , il cor- 
. pò sente il solo dolore presente , invece che l’ a- 
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nimo , oltre i mali presenti sente anche i- pas- • 
sati , ed i futuri. • * - • / 

■ Epicuro sostiene , che la nostra anima è cor- 
porea, perchè essa move il nostro corpo, par- 
tecipa a tutti i suoi piaceri , ed a tutte le sue 
infermità : essa ci risveglia alT improvviso , quan- 
do siamo piu profondamente addormentati , e fi- 
nalmente essa ci fa cambiar - colore , secondo i 
suoi diversi moti . Egli assicura , eh' essa non po- 
trebbe mai avere alcun rapporto col corpo , se 
non fosse corporea. • ' ' * • -i Xi 

’ Tangere enim , et tangi , itisi corpus , nul- 
la potest res. * - - ’ -• 

Egli ha supposto , eh* essa non è altro , che 
un tessuto di materia molto sottile sparsa per tat- 
to il nostro corpo , di cui fa parte ,' come il pie- 
de , la mano , o il capo ; donde egli conchiu- ' 
de, che con la nostra morte essa perisce; che 1 
si dissipa come un Sapore , e che non le resta 
alcun sentimento al pari del corpo r che per con- 
seguenza la morte non è da temelrsi ; perchè es- 
sa non è un male giacché bene , e male con- 
sistono nel sentimento; ma la morte è una pri- 
vazione di ogni sentimento ; essa è dunque una 
cesa , che non ci riguarda in alcun modo • poi— 
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che noi 'non abbiano, mai nulla di comune con 
essa , e mentre noi siamo , essa non è , e subi- 
tochè essa è , noi più non esistiamo. Che per 
verità quando noi ci troviamo nel mondo è co- 
sa molto naturale , che ci vogliamo restare v si- 
no a che il piacere ci tiene ad esso uniti ; ma 
che non si deve avere a sortirne ima petìa mag- 
giore di quella , che si ha ordinariamente a la- 
sciare una tavola , dopo aver ben mangiato.- 
Egli diceva , ehe pochissime persone sanno 
godere della vita : che tutti disprezzano lo sta- 
to presente , in cui si trovano , ed ognuno si 
propone di viveré più felice in appresso ; ma 
che gli uomini sono sorpresi dalla morte » pri- 
ma di aver potuto eseguire i proprj progetti , 


e che ciò rendè cosi infelice la loro vita. Che 
nulla dunque è tanto a proposito quanto il go- 
dere del tempo presente , senza far capitale del- 
1' avvenire : che non bisogna stimare la felicità 
della vita per la quantità di anni , che noi re- 
stiamo sulla terra; ma solamente per i piaceri, 
che ci proviamo. Una vita breve , e contenta , 
diceva egli , è molto più da bramarsi di una vi- 
ta lunga , e nojosa. Ne buoni pranzi quel che si 
ricerca è la delicatezza t e non già una grande 
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abbonda u za di mal condite vivande. Che se noi 
consideriamo , clic dopo la morte saremo privati 
.per sempre di tutti i vantaggi della vita , bisogna 
supporre altresì , che non avremo mai un desi- 
derio maggiore di possederli, di quel che nea- 
vevamo prima di nascere. 

Ch’ era una grande debolezza 1’ aver timo- 
re di quanto si dice deJP inferno. Che le pene 
di Tardalo , di Tizio , e dp^ e Dapaidi sono fa- 
vole inventate . espressamente per dimostrare le 
inquietudini , e le passioni , dalle quali gli uo- 
mini soup gitati in questo fiondo , e che final* 
mente bisognava liberarsi ila lui li questi tirami j 
i quali non servono ad altro , che a turbare il 
riposo , la tranquillità, e la dolcezza della vita» 
%U fa consistere la libertà in una totale 
indifferenza , rigetta il destino , e sostile , che 
l’arte d’ indovinai e è una cosa frivola , e pbe non 
è possibile ad alcun essere vivente di conoscer 
mai le cose future , quando esse dipendevo dal 
capriccio d^h uomini, e $he non^ hanno cause 
necessarie. , • *>!»: f ìj. uh * 

Epicuro ha sempre parlato magnificamente 
della I^iviiuità : egli voleva che &c ne avessero seni 
timeuti molto sublimi , e proibii «spreca mentii, 
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che le si attribuisse alcuna cosa indegna delP im- 
mortalità , e della suprema beatitudine. L’ em- 
pio , diceva egli , non è colui , che non ammette 
gli dei adorali dal popolo ; ma bensì quegli , che 
attribuisce agli dei tutte le indegnità attribuite 
ad essi dal popolo. 

Egli ha opinato, che la Divinità merita le 
nostre adorazioni , per l’ eccellenza della sua na- 
turale che noi dobbiamo adorarla per questo so- 
lo riguardo , e non pel timore di alcun gastigo, 
nè con la speranza di alcun vantaggio. Egli ha 
biasimato le superstizioni onde &’ involgono i po- 
poli per ingannarli * le quali ordinariamente ser- 
vono di pretesto a i più gravi delitti. • 

, . La religione , in cui egli era nato non e- 
sentava gli dei da veruna debolezza umana. Egli 
però li considerava come esseri beati , che face- 
vano dimora in luoghi piacevoli , dove non si co- 
nosceva nè vento-, nè pioggia, nè neve, e dove 
-essi erano sempre circondati da un aere sereno , 
« da una luce brillante, e perpetuamente occu- 
pati nel godimqpto della loro felicità. 

Egli allontanava da essi tutto ciò , che or- 
dinariamente inquieta gli uomini. Li ha credu- 
ti indipendenti da noi nella loro felicità, incapa- 
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ci di essere affetti si dalle nostre buone , die 
dalle nostre cattive azioni. Credeva , che se es- 
si prendessero cura degli uomini, o se s’inge- 
rissero nel governo del mondo , ciò turberebbe 
la loro felicità. 

Da ciò egli conchiude , che le invocazioni , 
preghiere, ed i sacrifìcj erano totalmente inuti- 
li : die non ci era alcun merito a ricorrere a- 
gli dei , e a prosternarsi innanzi ai loro altari in 
tutte le disgrazie , che ci avvenivano ; ma che 
bisognava riguardare tutte le cose tranquillamen- 
te,- e senza sorpresa. - - •- • 

, , Egli aggiunge che 1* idea de’ Numi non è 
stata suggerita agli uomini dalla ragione , e che 
il timore che tutti gli uomini hanno di quegli es- 
seri tranquilli deriva solo dall' immaginare , che 
essi fanno sovente , dormendo , di veder fantasmi 
di una prodigiosa altezza. Sembra , che questi fan- 
tasmi li minaccino con un tuono orgoglioso , con- 
veniente al loro aspetto maestoso , e die fac- 
ciano cose strane e mirabili ; ed inoltre , siccome 
questi fantasmi ritornano in tu^i i tempi , e sic- 
come esistono effetti mirabili , le di cui cause 
sembrano ignote ; quando gli uomini poco istruiti . 
considerano il sole , la luna , le stelle , ed i loro 
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moti così regolari, essi immaginano immediatamen- 

. ■ , . ■ , 

te , che questi fantasmi notturni sieno esseri eterni , 
ed onnipotenti : li allogano in mezzo al firmamen- 
to , da dove si vedono discendere i lampi, la gran- 
dine , la pioggia, e la neve; li fanno presiedere 
alla direzione di quest* ammirabile macchina del 
mondo , ed attribuiscono generalmente ad essi tut- 
ti gli effetti di cui ignorano le cause. Da que- 
sto ,• secondo lui è derivato il gran numero di 
altari , che si vedono per tutto il mondo , ed e- 
gli crede, che il culto , che si rende ai Numi non 
abbia altra origine , che questi falsi terrori. 

Riguardo a* luoghi incantati , ne* quali dimo- 
ravano i Numi , Lucrezio, seguendo Topìnione di 
Epicuro , dice , che non bisogna immaginarsi , 
eh’ essi abbiano alcuna relazione ai palagi , che 
noi vediamo in questo mondo ì che gli dei es- 
sendo di una materia tanto sottile da non poter 
cadere sotto alcuno de* nostri sensi , e da non 
poter nemmeno esser da noi veduti con gli oc- 
chi della mente ; fa d* uopo , che q uè 1 luoghi 
sieno proporzionati alla sottigliezza della natura 
di quegli esseri , che vi abitano. 

Tutti i filosofi convengono , che secondo il 
corso ordinario della natura nulla nasce dal nul- 
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la , e niuna cosa si riduce in nulla. L’ esperien-* 
xa c’insegna, che i corpi si formano dai loro 
rottami reciproci , e che in Conseguenza essi han- 
no un soggetto comune , e questo soggetto comu- 
ne c detto materia prima. 

- Esistono molte opinioni per ispiegare che 
cosa sia questa materia prima. Epicuro crede , 
che sieno atomi , vale a dire corpuscoli indivi- 
sibili , da’ quali egli pretende , che tutte le cose 
sieno composte. .< 

Oltre gli atomi egli ammette anche un al- 
tro principio , eh’ è il voto , ma non lo conside- 
ra come un principio di composizione de’ corpi : 
l’ammette unicamente per il moto; perchè, di- 
c* egli ,. se non ci fussero piccoli voti sparsi in 
tutta la natura niente avrebbe potuto mai muo- 
versi : tutta la materia sarebbe rimasta perpetua- 
mente unita insieme , come un informe e solido 
ammassamento , e per conseguenza non si sareb- 
be mai formata veruna produzione. 

Egli pretende , che questi atomi esistano ab- 
etenio ; che il numero delle loro figure , quan- 
tunque finito però è meomprensibiie ; ma che 
sotto ogni diversa figura ci ha „nn infinito nu- 
mero di atomi* Ila opinato , che il loro proprio 
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peso cagionava il loro moto : che urtandosi fra 
loro spesso s’incrocicchiavano , e s’univano : che 
la diversa maniera con cui si combinavano pro- 
duceva i diversi effetti , che noi vediamo nella 
natura ; senza che alcuno di questi effetti fosse 
debitore del suo essere ad altra potenza, che 
al caso , che aveva fatti incontrare insieme una 
certa quantità di atomi di tale , e tale figura. 
Paragonava questi atomi alle lettere dell’ alfabe- 
to , che formano parole diverse secondo la di- 
versa maniera , in cui sono ordinate : come , 
per esempiò ; Roma , e Ramo sono due parole 
ben differenti, quantunque composte delle stesse 
lettere : così anche gli atomi , che quando sono 
ordinati in un dato modo compongono alcuni cor- 
pi , ne compongono. uno tutto diverso quando es- 
si sono ordinati in un altro modo. Però , se- 
condo lui tutte le Specie di atomi non sono ac- 
conci ad entrare indistintamente nella composi- 
zione di ogni specie di corpi. È molto verisi- 
mile ,• per esempio , che quelli , i quali com- 
pongono un gomitolo di lana npn sieno tutti pro- 
prj a comporre un diamante ; nella stessa gui- 
, sa , che noi spesso vediamo parole , che non 
hanno veruna lettera comune fra loro. 
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Egli credeva , che questi piccioli corpi las- 
serò in un perpetuo moto , e che perciò niuna 
delle cose della natura restava mai nel medesi- 
mo stato : che alcune cose si scemavano , e che 
le altre si accrescevano co’ rottami di quelle , che 

si erano scemate : alcune invecchiavano , ed al- 

/ 

tre prendevano ogni giorno nuove forze , e che 
per conseguenza ogni essere aveva un sol perio- 
do nel mondo : che di mano in mano che qual- 
che cosa si corrompeva , gli atomi che se ne di- 
staccavano si univano con altri ,• e formavano or- 
dinariamente un corpo diverso da quello , da cui 
erano state dianzi distaccate. . 

Che nulla dunque periva giammai, quan- 
tunque tutto avesse un solo periodo , ed ogni co- 
sa sembrasse scomparire alla fine , come se fos- 
se stata intieramente annichilata^ 

Epicuro ha immaginato , che una volta tut- 
ti gli atomi erano separati, e che poi col loro con- 
corso fortuito hanno composto una infinità di mon- 
di , ognuno dei quali perisce a capo di vi certo 
tempo , sia per il fuoco , come avverrebbe se il 
sole si avvicinasse tanto alla terra , che la bru- 
ciasse , sia per qualche grande , e orribile scos- 
sa, che in un momento rovescerà ogni cosa, e 
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rovinerà la macchina del mondo: che in somma, 
ciascun mondo poteva perire in molte guise; ma 
che da' suoi rottami se ne componeva un altro , 
che immediatamente cominciava a produrre nuo- 
vi animali : anzi pare , che quello , in cui abi- 
tiamo altro non sia , che un mucchio di rovine 

4 

di qualche grande , e terribile catastrofe accadu- 
ta altre volte : prova di cip sono quelle voragi- 
ni orribili del mare, quelle lunghe catene* di 
montagne di una prodigiosa altezza, que' lun- 
ghi , e larghi strati di rupi , alcune delle qua- 
li sono situate per traverso , alcune altre da bas- 
so in? alto , ed altre obliquamente: prova di ciò 
è anche quella grande inegualità al di dentro 
della terra , tutti quei fiumi sotterranei , tutti quei 
laghi , tutte quelle caverne : prova di ciò final- 
mente è quell* altra grande inegualità della su-^ 
perfide della terra , che si trova intersecata da 
mari, da laghi, da stretti , da isole , e da mon- 
tagne., •. ■*-. * ' :• * ( 

Epicuro sostiene, che l’universo è infinito: 
che questo gr an tutto non ha nè mezzo, nè con- 
fini , e. che da qualsivoglia punto, ehesTim- 
magini nel mondo resta sempre uno spazio in- 

‘ • -• . r*;? ‘ 
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finito da percorrersi senza , che mai se ne possa 
trovare l’estremità..:' . 

Egli dice , eh’ è una follia il lusingarsi , che 
gli dei abbiano fatto il mondo per amore degli 
Domini : che non è affatto verisimile , che dopo 
essere stati tanto tempo in un perfetto riposo , 
essi abbiano pensalo di cangiare la loro antica ma- 
niera di vivere , per adottarne una differente , e 
elio inoltre è molto facile giudicare da tutti i di- 
fetti, che osserviamo nel mondo, eh’ esso non è 
un’opera dei Numi.- 

Egli ha creduto , che la terra avesse prodot- 
to gli uomini , e tutti gli altri animali, come pro- 
duce anche oggigiorno sorci , talpe , vermi , ed 
ogni specie d’ insetti-. Opina , che nel suo prin- 
cipio , quando era ancora interamente nuova , e* 
ra grassa , e nitrosa , e che il sole avendola a po- 
co a poco riscaldata , essa si copri di erbe , e di 
arboscelli : che molti piccoli tumori cominciarono 
a sorgere da sopra la sua superficie , come fun- 
ghi , fe che depo qualche tempo, quando ogni tn- 
more era divenuto maturo, là pelle di sopra si 
rompeva , e ne usciva immediatamente un picco- 
lo animale , che si ritirava a poco a poco dal 
luogo umido , in cui era dianzi nato , e comincia- 
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va a respirare : la terra faceva scorrere da que’luo* 
ghi ruscelli di latte pel nutrimento di que’ pic- 
coli animali. 

w \ — x ■ 

In mezzo a questo gran numero di ogni 

specie di animali sene trovarouo molti mostruo- 
si , alcuni senza piedi , altri senza testa , altri sen- 
la bocca ; altri avevano le membra incollate al 
tronco del corpo ; talché molti ne morirono per 
non potersi nutrire , e per non poter moltiplica- 
re la loro specie con l’unione de’ due sessi. Fi- 
nalmente restarono solo quelli , che si trovarono 
ben disposti , e questi sono le specie degli ani- 
mali , che abbiamo ancora oggigiorno. 

In quello stato primitivo del mondo il fred- 
do , il caldo , ed i venti non erano tanto violen- 
ti quanto lo sono al presente : queste cose era- 
no nella loro novità al pari di tutte le altre : que- 
gli uomini usciti dalla terra erano molto più ro- 
busti di quel che siamo noi : essi avevano il cor- 
po tutto coperto di un pelo arricciato , come quel- 
lo dei cinghiali; nè ileattivo cibo, nè l’incle- 
menza delle stagioni gl’ incomodavano : essi non 
conoscevano ancora P uso degli abiti : si corca- 
vano nudi per terra ne’ luoghi dove la notte li 
sorprendeva ; si nascondevano sotto piccoli arbo- 


scelli , per guarentirsi dalla pioggia : non ave- 
vano ancora alcuna società : ciascuno pensava sb- 
lo a se , e solo travagliava per procurarsi i suoi 
comodi particolari. La terra aveva prodotto pu- 
re grandi foreste , i di cui alberi crescevano o- 
gni giorno : gli Uomini cominciarono a cibarsi di 
ghiande , di frutta di corbezzoli , e di mela sel- 
vagge. Erano spesso costretti di combattere con 
i cinghiali , ed i leoni , onde si unirono molti in- 
sieme per difendersi da queste bestie feroci. Fab- 
bricarono piccole capanne, si occuparono alla cac- 

e ' , ( r • 

eia , e trovarono il mezzo di farsi abiti con la 
pelle degli animali, eh’ essi avevano uccisi. Ognu- 
no scelse la sua donna e visse privatamente con 
essa : quindi nacquero de’ figli , che addolcirono 
con le loro carezze il carattere feroce de’ loro pa- 

A * * 

dri : ecco il principio di tutte le società. Seguen- 
temente i vicini fecero amicizia co’ loro vicini , e 
cessarono di nuocersi Ira loro. Sulle prime mo- 
stravano col dito le cose , di cui abbisognavano, 
quindi inventarono per loro comodo certi nomi, 
ch’essi diedero a caso a Ciascuna cosa, e ne com- 

r 'J'"* V i 

posero :„up geEgtì‘ , di cui fecero uso per corau- 
i loro pensieri/ ' \ :,,4' x 

, • • • 
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Il Sole aveva fatto conoscer loro l’uso del 
fuoco prima, eh’ essi T avessero ritrovato: sulle pri- 
me arrostivano all’ ardore de’ raggi di questo a- 
stro lé carni , che riportavano dalla caccia ; ma 
un giorno un fulmine cadde su qualche cosa com- 
bustibile i e improvvisamente l’ accese : allora gli 
uomini, che già conoscevano l’ utilità del fuoco , in 
vece di estinguerlo , pensarono a conservarlo cia- 
scuno ne portò nella sua capanna, e se ne ser- 
vi- per far cuocere quel > che doveva mangiare. 

Quindi si edificarono città, e si comminò a 
dividere le terre ; ma inegualmente : gli uomini, 

v 

die avevano più forza , e destrezza ebbero le mi- 
gliori porzioni; si arrogarono il sovrano; potere ; 
costrinsero gli altri uomini ad ubbidire, , e fece- 
ro fabbricar cittadelle , per evitar le sorprese de’yi- 
cim. , 

Gli uomini in que’ tempi non avevaqo al^ri 
mezzi di difesa , che le loro mani , le foro un- 
ghie y i loro denti , pietre , ,e bastoni : e di que- 
Ste armi facevano uso per, . decidere le loro con- 
troversie. .../ ... . . ;7 , 

Dopo aver bruciate alcune foreste , qualun- 
que ne fosse stato il motivo , essi videro Su me- 
tallo , che scQrreva dalle vene della terr^n pie- 
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cole fosse , dove si rappigliava : lo splendore di 
questo metallo cagionò loro ammirazione : ca- 
pirono da quello , che vedevano scorrere, che 
col fuoco ne disporrebbero a loro genio: sulle pri- 
me ad altro non pensarono , che a farne armi : 
Quindi essi stimavano molto più il rame , che 
Poro: perchè le armi di oro erano molto meno 
* taglienti di quelle di rame; di poi ne fecero bri- 
glie péri cavalli , pomeri di aratro, per lavorare 
la terrà , e finalménte tutte le cose , di cui co- 
nòbbèro aver bisogno^ .>i, < 

Prima della scoperta del ferro si fece vano 
gli 1 ahiti di diverse cose annodandole insieme ; ma 
subittìdchè si pervenne ad adattare questo metal- 
lo 3 » tutti gli usi, si trovò il modo di far lavori 
di’ Uba, e di filo pel comodo degli uòmini. 

Per quel che riguarda il seminare le terre 


la natura stessa nò ha insegnato l’uso. Gli uo- 
mini fili ijal principiò del mondo osservarono, 
che Ife ghiande , che cadevano dalle querce prtt- 
duceVìttib alberi' rimili alle qiierce stesse : quan- 
do vollero far nascere querce in qualche luogo 
vi UhiinàtonÒ ghiande. Fecero la medesima os- 
servazione' relatita mente a tuttfe le altre piante: 
Ciascun 6‘ Cominciò immediatamente a seminare la 
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senaenea delle cose , di cui poteya aver biso- 
gno , e siccome vedevasi che tutto nasceva 
molto meglio quando .* la terra era ben coltiva-» 
ta , ognuno -cominciò quindi ad applicarsi par? 
ticolarmente all' agricoltura. ì~ •- ^r. 1 . 

Fino ra; quest’epoca avevano trionfato la for- 
za , e la destrezza ; ma subitoehè cominciò a pre- 
valere 1’ Uso deli’ oro , e tutti si lasciarono* ab- 
Fagliare dallo splendore di questo metallo * allo- 
ra ognuno pensò a farne provvisione. Alcuni in 
questo mòdo divennero straordinariamente ricchi; 
il popolo abbandonò facilmente il partitaci»'. pri- 
mi Re , die non avevano altro merito , che la lei- 
vo- forza -y e destrezza , e divenne ligio de’ rioebt 
I Re furono trucidati , ed il governo poi; diven- 
ne popolare. Sostituirono leggile si Scelsero ma- 
gistrati per farle osservare, e per aver, cura de’ pub- 
blici affari. r ^>- v\ -, 

* \A misura , che quei primi popoli diveniva- 
no meno feroci , la società si accresceva fra essi. 
Cominciarono a far banchetti gli uni imq«}sa. <|e» 
altri , e dopo aver ben mangiato si diyefli- 
- vano ad ascoltare il cantategli uccelli, si ^for- 
zavano d’ imitarli, e componevano canzoni su quel- 
. le cantilene, che avevano da’ medesimi imparate. 
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I venti , che, producevano un grato mormo- 
rio passando da parte a parte nelle canne die- 
dero loro occasione: d’inventare i flauti , e l’am- 
mirazione , eh’ essi ebbero per le cose celesti gl’in- 
dusse ad applicarsi all’ astronomia.. u : 

L’ avarizia s’ introdusse ne’ loro costumi. Es- 
si si fecero reciprocamente la guerra , per i spo- 
gliarsi a vicenda dei loro beni. Quindi nacque- 
ro i poeti per scrivere le belle azioni , eh’ erano 
avvenute , ed i pittori per rappresentarle. Final- 
ménte 'la tranquillità , ed il grande ozio , di cui 
godettero in appresso diede loro il mezzo di per- 
fezionarsi nelle arti , che la necessità aveva loro 
fatto trovare. , e d’ inventarne ■ pur nuove per i co- 
modi della vita, b ' * < • h. • 

MP obiezione , che • si può fare , che la fer- 
vè non prodùce oggigiorno nè leoni , nè canti, Epi- 
curo risponde : che la fecondità della terra è esau- 
sta : clie una donna avanzata in età non fa più 
Irgli : che una terra , che non è mai stata colti* 
■Vitar rende molto più nè’ primi 'anni ; che in ap- * 
pressoi che finalmentequando si sradica una fore- 
sta , il fondo della, terra non produce più albe- 
ri simili ai già svelti ^ ma ne produce solo altri, 
che degenerano ; come piccoli piantoni , spine , 
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é rovi» e che foree anche ora nascono dalla ter- 
ra conìgli , lepri , volpi , cinghiali , ed altri ani- 
mali perfetti ; ma perchè ciò avviene in luoghi 
remoti , e perchè ci è ignoto , noi crediamo che 
«io non avvenga : nello stesso modo , che se non 
avessimo mai veduti altri topi , che quelli , i quali 
nascono da' topi , noi non crederemmo , che ne na- 
scessero anche dalla terra. 

I lìlosofi non sono d’ accordo circa la rego- 
la , che noi abbiamo , per conoscere la verità. 
Epicuro crede , che non ci sia una maggior cer- 
tezza di quella , che deriva in noi da’ sensi : che 
noi nulla conosciamo se non per i rapporti , e che 
non abbiamo altro contrassegno per distinguere 
il vero dal falso. 

Riguardo poi all* intelletto egli è di parere , 
che in principio esso non ha alcuna idea : eh 5 è 
come una tavola rasa : che quando gli organi cor- 
porei sono formati , le cognizioni gli vengono a 
poco a poco per mezzo de* sensi ; eh’ esso può 
pensare alle cos# assenti , e die può quindi in- 
gannarsi , prendendo per presente cip , eh* è as- 
sente , ò anche ciò 4 che non esiste : e che alcon- 
trario i nostri sensi scorgono solamente gli ogget- 
ti attualmente presenti , e per conseguenza non 
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possono mai ingannarsi in quanto all’esistenza del- 
1* oggetto . Ecco perchè , dicagli , è una follia ri. 
correre in questi casi a ragioni piuttosto die rap- 
portarsene ai sensi.' *./•’<■ * .a a 

I filosofi spiegano la vista in molte manie- 
re diverse. Epicuro ha creduto, che da tutti i cor- 
pi si distacchino perpetuamente molte piccole su- 
perficie simili ai corpi stessi ohe queste picco- 
le superficie empiano 1’ aria , e che per mezzo lo- 
ro noi scorgiamo gli oggetti esteriori. v *■ *1 
Egli crede / che l’odore , il calore^ i suo- 
ni, la luce^- ed altre* qualità sensibili non sieno 
semplici* percezioni delP anirna : ha creduto, che 
tutte questo cose fossero realmente fuori di noi 
nello stesso modo , che ci sembrano , è che una 
certa quantità d» materia figurata , e mossa in un 

certo modo fòsse realmente odore , suono , calo- 

. . , ». 

re, e lucè i,* indipendentemente da qualunque spe- 
cie di animali. Che , per esempio le piccole par- 
ticelle , che si distaccano perpetuamente da i fio- 
ri di un giardino riempiono l’aria all’intorno di 
tìn odore grato , e simile a quel , che Utt uomo 
sentirebbe , se allora passeggiasse in quel giardi- 
no : che quando si suona una campana i’ aria del- 
le adiacenze è ripiena di tintinnii acuti, simili ai 
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suoni , che noi allora ascoltiamo , e che appena 
il sole comincia a comparire vi è nell’ aria qual- 
che cosa brillante , e simile alla luce , che noi al- 
* - , • * 
lora scorgiamo : che in somma , quando la stes- 
sa cosa sembra diversameute a due diversi ani- 
mali , ciò avviene,? perche P interna configura- 
zione di questi animali è differente. Se la foglia 
di salice , per esempio , sembra amara a un uo- 
mo, e dolce a una capra, ciò avviene, perche l’uo- 
mo^ la capra non sono formati interiormente 
nello stesso -modo*' - • ■ •• ' - • > ^ 

• Gli Stoici, che facevano professione di una 
-▼irtù molto austera , e che in sostanza erano pie- 
ni di vanità, furono estremamente invidiosi del 
gran numero di amici , e di discepoli , che si 

t ■ 

univano ad Epicuro » la cui dottrina era inoltre 
molto diversa da quella , eh' essi insegnavano. 
Fecero quanto potettero per diffamarlo , e semi- 
narono anche ne’ loro libri varie calunnie contro 
di lui. Ciò è; stato causa*, che coloro , i quali 
son venuti dopo , e che hanno conosciuto Epi- 
curo soltanto pel canale degli Stoici , si son la- 
sciati sorprendere , ed hanno preso per un dis- 
soluto un uomo di esemplare continenza , e#i 
di cui costumi sono sempre stati regolatissimi. 
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S. Gregorio rende una illustre testimonian- 
za della castità di questo filosofo. « Epicuro ,• di- 
ce questo padre della, chiesa , ha detto , che il 
piacere è lo scopo , cui tendono tutti gli uo- 
mini ; ma affinchè non si credesse , eh* egli in- 
tendesse parlare del piacere sensuale , visse sem- 
pre castissimo, e regolatissimo, confermando la 
sua dottrina co' suoi costumi ». 

Epicuro non volle mai ingerirsi nel gover- 
no della republiea , e preferì sempre la sua quie- 
te , e la vita tranquilla all'impaccio degli affa- 
ri. te statue , che gli Ateniesi gli eressero pub- 
blicamente attestavano abbastanza la stima distin- 
ta , eh’ essi avevano per questo filosofo. Tutti co- 
loro ,• che si sono imiti, a lui non lo hanno mai 
abbandonato , tranne Metrodoro , che se ne al- 
lontanò per studiare nell’ accademia ; ma dopo 
esservi stato sei soli mesi ritornò subito a trova- 
re Epicuro , e restò con lui sino alla sua mor- 
te , che . avvenne qualche tempo prima di quel- 
la di Epicuro. La sua scuola si è conservata sem- 
pre in uno egual lustro*, ed anche ne’ tempi, in 
cui tutte le altre erano quasi deserte. 

Nell'età di 72 anni, cadde ammalato in A- 
tene , dóve aveva insegnato,; sonta interruzione. 
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Il suo male era ima ritenzione di urina , che gli 
cagionava terribili dolori. Egli soffriva tutto ciò 
con molta tranquillità. Quando si sentì vicino 
al suo fine affrancò una parte dei suoi schia- 
vi ; dispose delle sue Incolta , e ordinò che si 
solennizzasse ogni anno il giorno della sua na- 
scita e quella de’ suoi genitori verso il dieci del 
mese Camaleone. Diede il suo giardino , ed i 
suoi libri ad Ermaco di Metelino , che gli suc- 
cedette , a condizione che ciò dovesse successi- 
vamente passare a tutti coloro , che occupereb- 
bero quel posto. Egli scrisse a Idomeneo in que- 
sti termini. 

Eccomi , grazie agli dei , al fortunato y ed 
ultimo giorno della mia vita ; io sono talmente 
tormentato dalla violenza del mio male , che mi 
rode la vescica , e gl’ intestini , che non si po- 
trebbe immaginare una cosa più crudele. In mez- 
zo a’ miei dolori però provo una grande conso- 
lazione qualora ripasso nella mia mente tutti i 
buoni ragionamenti , di cui ho arricchito la fi- 
losofia. Vi prego per 1’ amore , che avete sem- 
pre dimostrato per me e per la mia dottrina 
# ^ ^ ♦ 
di aver cura desigli di Metrodoro. 
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Quattordici giorni dopo , che questa malat- 
tia era cominciata , Epicuro si mise in un bagno 
caldo fatto da lui preparare espressamente. Ap- 
pena vi fu entrato egli chiese un bicchiere di 
vino puro ; lo bevette , e spirò immediatamente, 
avvertendo i suoi amici , ed i suoi discepoli r 
eh* erano ivi presenti di ricordarsi di lui , e dei 
precetti, che egli aveva ad essi dati. Gli Ate- 
niesi manifestarono un sómmo rammarico per que- 
sta morte, che avvenne nel primo anno della 
127.** Olimpiade. - • • 

, . v .. -i 
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ZENONE ' • 

- »... . - 

Morto nella lag. 3 Olimpiade, 

Z - , , • • v ' v. . ■ . 

enone , capo della setta degli Stoici era 
della città di Cizia nell’Isola di Cipro. Prima 
di determinarsi a qualche cosa egli andò a con- 
sultare l’ oracolo , per sapere quel che doveva fa- 
re , per viver felice. L’oracolo gli rispose, che 
diventasse del colore de’ morti. Zenone credè , 
che quel Nume voleva dire , che bisognava , 
eh’ egli si dedicasse alla lettura de’ libri degli an- 
tichi ; e se ne persuase talmente , che cominciò 
ad applicanti , e ad impiegare tutte le sue cu* 
re per seguire i consigli dell’ Oracolo. , 

Un giorno mentre egli ritornava dalla Fe- 
nicia , ove e rasi recato per comprare della por- 
pora , fece naufragio al poli» del Pireo. Afflit- 
to oltremodo per questa perdita ritornò in Ate- 
ne, ed entrò nella bottega di un librajo, dove 
per consolarsi si mise a lèggere il secondb libro 
di Senofonte : questa lettura gli recò tanto pia- 
cere , che giunse pur anche a fargli porre inte- 
ramente in oblio la sua sventura. Dimandò al 
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librajo dove dimoravano quelle Specie di uomi- 
ni di cui parlava Senofonte. Il librajo vedendo 
Grate il Cinico , che passava a caso , V indicò a 
Zenone , dicendo : ecco ; seguite quest’ uomo. 
Zenone era allora in età di 3o anni : segui Ora- 
te , é cominciò da quel giorno ad essere suo di- 
scepolo. Ma Zenone essendo verecondo , e riser- 
vato non poteva assuefarsi ai modi sfrontati dei 
Cinici ; della qual cosa accortosi Crate volle gua- 
rirlo della sua debolezza. Un giorno gli diede 
una pignatta piena di lenticchie , e gli ordinò 
di traversare il borgo di Ceramico portando quel- 
la pignatta. Zenone arrossiva per vergogna, e si 
nascondeva per timore che qualcheduno lo ve- 
desse ; Crate gli disse : bricconcello , perchè fug- 
gi, mentre non hai sofferto alcun male? 

La fdosofia piaceva molto a Zenone ; il qua- 
le ordinariamente ringraziava la fortuna di aver 
fatto perire tutte le sue facoltà nel mare : ah! 
quanto , diceva egli , mi eran favorevoli i ven- 
ti , che mi hanno fatto naufragare ! Studiò più 
di dicci anni sotto Crate senza mai potersi adat- 
tare all’impudenza de’Cinici. Finalmente quando 
volle lasciarlo , per andare sotto Stilponc di Me- 
gara , Crate lo prese pel mantello , e lo riten- 
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ne per forza. 0 Grate , gli disse Zenone, non è 
possibile ritenere un filosofo altrimenti che per 
le orecchia. Persuadetemi con buone ragioni , 
che la vostra dottrina è migliore di quella di 
Stilpone ; altrimenti quando anche voi mi chiu- 
deste in casa vostra , il mio corpo sarebbe , è 
vero , presso di voi ; ma il mio spirilo sarebbe 
perpetuamente presso di Stilponé. 

Zeno ne passò altri dieci anni con Stilpo- 
ne , Senocrate , e Polemone : indi si ritirò , e 
stabili una nuova setta. La sua riputazione non 
tardò a spandersi per tutta la Grecia , ed egli 
divenne in breve tempo il più distinto di tut- 
ti i filosofi del paese , ove molti andavano da 
diversi luoghi per unirsi a lui , ed essere suoi 
discepoli ; c siccome Zenone insegnava ordina- 
riamente sotto un portico, perciò i suoi setta- 
rj sono stati denominati Stoici. */'r ; IjStowjKi 

Gli Ateniesi V onoravano talmente , che Pa- 
revano fatto depositario delle chiavi della loro 
città. Gli eressero una statua , e gli fecero do- 
no di una corona di oro. Il ré Antigono non po- 
teva saziarsi di ammirare questo filosofo : non 
andava mai in Atene senza recarsi ad ascoltare 
le sue lezioni , e spesso anche, andava a man- 


giare in casa di Zenone , o pure lo conduceva 
seco in casa di Aristocle , il suonatore d’Arpa. 

r 

MA’ Zenone evitò di poi d’ intervenire in ve- 
run banchetto , o in vcrun’ assemblea , per ti- 
more di rendersi troppo familiare. Antigono fe- 
ce quanto potette per attirarlo presso di se. Ze- 
none si scusò dal fare questo viaggio , e man- 
dò in sua vece Perseo e Filonide ad Antigono, 
al quale fece questa risposta : che aveva molta 
gioja per l’ inclinazione da lui mostrata per le 
scienze: clic nulla più dell’amore della filoso- 
fia era proprio ad allontanarlo dai piaceri sen- 
suali , cd a Sfargli abbracciar la virtù. Finalmen- 
te aggiung’ egli , se la veccbiaja , e la mia cat- 
tiva salute non ni’ impedissero di uscire , io non 
esiterei a rendermi presso di voi come deside- 
rate ; ma giacche ciò non può essere, vi mando 

due miei amici, i quali certamente m’uguaglia- 

» • 

no in quanto al sapere , e inoltre sono più ro- 
busti di me. Se voi converserete seriamente con 
essi , c se vi applicherete a seguire i precetti , 
clic vi daranno , vedrete , che militi vi man- 
cherà eli ciò, elio costituisce la felicità-suprema. 

Zenone evitava la folla , e non si faceva 
m«r aecompagnarp da più di due, o tre perso- 
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ne , e allorché delle altre volevano, suo mal- 
grado seguirlo , • egli dava loro del danaro per 
farle ri tirare,* «Qualche volta , quando si vedeva 
stretto dal gran numero di gente nella galleria 
dovagli insegnava , mostrava a coloro, che T in- 
comodavano , alcuni pezzi di legno , eh’ erano al 
disopra della sua scuola , dicendo. Ecco : vede- 
te voi que 5 pezzi di legno , che son là sopra j 
essi noli sono sempre stati c(^là : una volta eraà 
qui in mezzo; ma siccome ingombravano , sono 
stati tolti , e messi' ove li vedete : ritiratevi dun- 
que indietro , e non mi date più impaccio. 

Zenone era grande, magro, ed aveva la pel- 
le molto nera, per cui alcuni lo chiamavano la 
Palma di Egitto . Aveva il capo inclinato sopra 
una spalla , e le sue gambe eratìo grosse , ed 
inferme. Si vestiva sempre di panni legge- 
rissimi, e del più vile prezzo possibile. Si nu- 
triva in tutte le stagioni ugualmente di un pò 
di pane, di fighi, miele ,* è vino dolcé , senzft 
mangiar mai cibi cotti. Era continente al segno', 
che' qualora si voleva lodare qualcheduno su que- 
sto proposito, si diceva: egli è più casto di Ze- 
none. Aveva il portamento grave , lo spirilo- vi- 
vace , ed il carattere severo. Parlando faceva ru- 

- \ .. ' 
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ghe alla fronte , e storceva la Bocca. Qualche 
volta però nelle sue partite di piacere era gajo , 
e t rallegrava tutta la compagnia. Quando era ri-, 
chiesto del motivo di questo cambiamento, rispon- 
deva : i lupini sono naturalmente amari ; ma al- 
lorché si Son lasciati immollare nell'acqua ai ad- 
dolciscono. Affettava una somma austerità/, talché 
la sua maniera di vivere partecipava più di una 
Barbara semplicità, che di una- vera frugalità ; 
e tranne la sfrontatezza da cui era assai Ionia- 
no, egli aveva conservato mollò della morale dei 
Cinici. Ciò hà fatto dire a Giovenale che gli Stoi- 
ci , ed i Cinici non differivan tra essi , che pel 
vestire ; ma che la loro dottrina era la mede- 
sima. 

• Un giorno, sollecitato egli con molta istan- 
za da un giovine a ragionare sopra ima materia 
superiore alla capacità della sua mente , lo fe- 
ce mirare dentro uno specchio e gli disse ; ; ti 
pare , che simili quistioni sieno d 1 accordo col 
tuo volto? V , • ; : • . v. .\i 4 . 

• Diceva, che i cattivi discorsi degli Orato- 
ri somigliavano alla moneta di Alessandria , che 
Ora bella in apparenza ; lifa composta di un me- 
tallo di niun valore. 

, r *-> » 0 •. n ' « . « ^ . 
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Diceva, che il maggior danno, che si po- 
tesse fare ai giovani era quello di allevarli -nel- 
la vanità: che bisognava avvezzarli ad essere ci- 
vili ,ed a nulla fare se non a proposito. Cafe- 
sio , aggiungeva egli , vedendo un giorno un<y 
de’ suoi discepoli gonfio di orgoglio, gli diede 
uno schiaffo , e gli disse : quando tu sarai ele- 
vato al di sopra degli altri,, non sarai perciò 
onest- uomo ; ma, s^ tu sarai onesto , sarai elevato 
•i disopra degli altri, - v : i vu <■ 

Quando gh, si domandava che cosa fosse il 
suo amico ^rispondeva, è un altro me stesso. 

, t Trovandosi un giorno in un baochetljQ,, che 
si dava agli ambasciatori di Tolomeo , non par- 
lò allatto durante tutta la cena. Quelli ambascia- 
toli ne furono sorpresi ,- e gli domandarono se 
♦voleva far sapere qualche cosa al re Tolomeo. 
Ditegli , egli rispose , che qui ci è un nomo , 
che sa tacere.? r, 

Gli Stoici credevano , che il fine da pro- 
porsi fosse quello di vivere secondo la natura , 
« che vivere secondo la natura consistesse nel 
non far nulla contro i dettami della ragione , 
legge generale , e comune a tutti gli uomini. 
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. ; Chè ognuno doveva abbracci ar la -virtù per 
se ' stessa , senza aver riguardo a veruna ricom- 
pensa t eh’ essa bastava a rendere gli uomini fe- 
lici e che colóro , i. quali la possedevano , go- 
devano di una perfetta felicità , anche in mez- 
zo ai più lieti tQrilMsiijta. t , .. .> f> - 

jj > Che è utile solamente ciò eh’ è onesto , e 
che ninna cosa criminosa può mai esser utile. 

D’Essi dicevano , che i piaceri sensuali non 
sono un bene , perchè spn disonesti ^ e che mo- 
na cosa disonesta può essere un bette. « 

Che il saggio non teme nulla: eh’ egli non 
ha festa , •perche è indifferente alla gloria , ed 
all’ 1 ignominia : che il suo carattere è composto 
di severità , e sincerità : che non gli è vietato 
il ber vitto : ma' chó ,ndn deve mai uhhriacarsi, 
pef non perdere in ijn sol momento della vita 
l’uta della ragione Velie deve avere, un gran ri- 
spetto per i Numi , far loro sacrìficj , e astener- 
si d agogni sorta di* dissolutezze.- . 

h Che il solo sapiente era capace di amicizia: 
eh’ egli doveva prender parte agli affari 1 della re- 
putai ca , per opporsi al vizio , ed eccitare* i cit- 
tadini alla virtù : che egli solo doveva aver par- 
te al governo dello Stato , perchè era il folo , che 

1 \ 
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potesse decidere di tutto ciò, die riguardava il 
bene , ed il male : eh’ egli solo era irreprensi- 
bile , ed incapace di nuocere a chi clic sia ; e 
eh’ egli nulla ammirava di tutto ciò , che suole 

Gli Stoici sostengono , che tutte le virtù 
hanno una tanto stretta connessione fra loro , che 
non è possibile possederne una,, senza posseder? 
le tutte. 

» > 

Che non ci ha mezzo Ira il vizio, e la vir- 
tù ; giacche , secondo essi, siccome e assolutamen- 
te necessario che ciascun uomp sia dritto , o stor-' 
to,così pure ciascun* azione dev* esser buona, o 
cattiva. »; . .... • >. . 

Zenone visse sino all’ età di *98 anni , sen- 
za aver mai sofferto alcun incomodo , e lasciò 
un gran desiderio di se dopo la sua morte : al- 
lorché il re Antigono n* ebbe la nuova se he mo- 
strò addoloratissimo , ed esclamò : o dei quale 
spettacolo 1» io perduto! Interrogata perchè egli 
stimasse tanto questo filosofo*, rispose : perchè 
tutti i gran donativi , che gli ho fatti non han- 
no man potuto obbligarlo a commettere Veruna 
bassezza. Egli spedì immediatamente deputati agli 


sorprendere gli altri uomini. 



Ateniesi per pregarli di far seppellire Zenone nel 
borgo di Ceramico. 

Gli Ateniesi dal canto loro non furono me- 
no sensibili di Antigbno'alla perdila di Zenone. 

I principali magistrati lo lodarono pubblicamen- 
te dopo la sua morte , e affinché ciò fosse più 
autentico ne fecero un pubblico decreto conce- 
pito in questi termini. 

• ‘ ' DECRETO. • . 

» - » * ’ ». yj, j t * » 

— ■ ' r . 

Giacche Zenone, figlio di Mneseo di Cixia 
ha passati mólti anni a insegnare filosofia in que- 
sta città : die si è mostrato - uomo dabbene in 

< k 

ogni genere di cose ; che ha pèrpetuamente spro- 
nati alla virtù i giovani , eh’ erano sotto la sua 
disciplina : che ha sempre menato una vita con- 
forme ai precetti da lui insegnati , il popolò ha 
stimato conveniente di lodarlo pubblicamente ; e 
di fargli il dono^di una corona d* oro , eh’ egli 
ha giustamente meritato a cagione della sua gran 
probità , e della sua temperanza ; e di erigergli 
un tumolo nel borgo di Ceramico, a pubbliche 
spese.. II. popolo vuole, che si scelgano cinque 
uomini in Atene y per aver cura di fcr la. coro- 
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na , ed il tumulo : che lo Scriba della republi- 
ca scolpisca il p resente decreto su due colonne» 
una delle quali sarà messa nell’ Accademia , e 
r altra nel Liceo , e che il danaro necessario per 
quest’ opera sia subito rimesso a colui » che è in- 
caricato de’ pubblici affari ; affinchè tùtti sappiano» 
che gli Ateniesi onorano gli uomini di un me- 
rito distinto , e durante la loro vita , e dopo la 
loro morte. * 

Questo decreto fu reso mentre Arrenidè era 
Arconte di Atene ; alcuni giorni dopo la morte 
di Zenone. 

Ecco poi in qual modo finì Zenone. 

Si dice , che un giorno «mentre egli sorti- 
rà dalla sua scuola usto in qualche cosa , e si rup- 
pe un dito. Egli credè in eiò un avviso dato- 
gli dagli dei di dover ben presto morii’e. Per- 
cosse immediatamente la terra con la mano . 
e disse. Mi ridomandi tu ? Io son pronto : e 
Senza frapporre altro indugio , invece di pen- 
sare a far guarire il dito si strangolò di san- 
gue freddo. Erano 4$ anni da che jgli ingegna- 
va senza interruzione , e 68 da che aveva co- 
minciato ad applicarsi alla filosofia sotto Grate» 
. il Cinico. ... « - * ■¥*.* v ‘ :• . ». V • ■>., 
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ANNOTAZIONI , . 

« 4 

DEL TRADUTTORE. 

* i . 

(i) La filosofia Ionica finì con Clitomaco, Cri- 
sippo , c Tdofrasto. 

fa) Non sarà certamente discaro al lettore , • 
che io riporti qui le riflessioni , che Plutarco , do- 
po aver riferito questo fatto , fa intorno al mede- 
simo. » Il lasciare però di fare acquisto delle cose, 
che ci abbisognano , pel solo timore di perderle 
un giorno , è un mancare di senno , e di fortezza di 
animo 3 giacché per la stessa ragione dovrebbe non 
amare nè le ricchezze r nè la gloria, nel a sapien- 
za colui , che avesse la fortuna di posseder tali cor- 
sie. Di fatti .noi vediamo , che la virtù stessa , di 
cui non vi ha nel mondo un, tesolo più grande , e 
piu grato si perde spesso per malattie y e per ve- 
leni. Oltre di che Taléte medesimo col non ammo- 
* -\ ; <• ; • » . • . v. . ' J 

gliarsi non si metteva per questo in una maggior li- 
bertà ; se non gli riusciva benanche di dimenticare 
e parenti, e amici , e patria ; ma egli era còsi lon- 
tanò dall’ av»e tali sentimenti , che adottò poi ’un 
figlio di sua sorella , chiamato Cibisto : tanto è *e- 
ro , che .nell 1 anima nostra, ci sono de' semi diamo» 
re , e che siccome ad essa è naturale il sentire, ed 


Digitized by Google 



33i 

il ricordarsi ; cosi pure è 1* amare : talché quando 
noi non abbiamo cose nostre proprie , nelle quali 
porre la nostra affezione , andiamo in cerca di qual- 
che oggetto esteriore. Straniente per così dire ba- 
stardi si mettono coti le loro carezze al possesso 
del nostro cuore , come di una terra , che non ab- 
bia legittimi eredi , e dopo . essercisi stabiliti ci fan- 
no nascere con l’ affezione la cura , e la tema di 
perderli: in guisa che ordinariamente avviene , che 
coloro fi quali parlano del matrimonio , e della ge- 
nerazione, come se essi, fossero rigidi ,• ed inumani, 
si macerano poi di desiderio^ e di dolore , e pro- 
rompono in lamenti indegni di uomini coraggiosi 
Allorché i figliuoli , eh’ essi hanno avuti dalle loro 
schiave, o concubine giungono a morte, o solamen- 
te s’ infermano. Vi son pure stati alcuni , i quali 
per la morte de’ loro cani, o de’ loro cavalli si so- 
no vituperosamente abbandonati al dolore sino a. de- 
siderare la morte ; ma altri , dopo aver perduti buo- 
ni , e valorosi figli non si sono dati in preda all’af- 
ilizione, nè fatto hanno alcuna cosa disdicevole: al 
contrario hanno passato il resto della loro vita con 
costanza , e moderazione ; perocché non già ramo- 
re , ma la debolezza bensì è quella che cagiona la, 
profonda tristezza , e gl’ infiniti rammarichi , e co- 
munica i timori agli uomini non sostenuti dalla le- 
gione contro 1’ avversa fortuna : costoro non godo- 
no nemmeno del bene presente , perchè l’ incertez- 

* i 
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za dell’ avvenire li turba , gli spaventa , o li getta in 
Vere angosce, facendo loro temere , che potranno 
un giorno esser privati di quei bene. Non convie-' 
ne però starsene in povertà per timore di perdere 
i proprj avfcri ; iiè ricorrere all’insensibilità, ed al ' 
celibato , per non aver nè amici , nè figli da per- 
dere ; ma bisogna servirsi - della ragione , e farsene 
scudo contro i colpi della fortuna. » Plut. in Solon. 

(3) Solone cassò tutte le leggi di Dracone , 
-tranne però quelle , che riguardavano 1’ omicidio , 
che furono da lui conservate senza il menomo Cam- 
biamento. » Plut. in £olon. 

’ ’(4) Un moderno filosofo Crede , che questa mas • 
sima di Soloue , non si deve chiamar nessuno felìt 
ce prima della sua morte , sia assolutamente falsa, 
o almeno inetta , ed ecco in qual modo egli espo- 
ne questo suo parere.» Secondo la massima espressa 
dall'antico adagio : Nemo ante obitum f elise , non sa- 
rebbe dovuto il nome di felice , .che a un nomo , 
il quale fosse costantemente tale dalla sua nascita, sir 
no all’ ultimo momento della sua vita. Questa non 

j % 

interrotta serie di momenti piacevoli è N impossibile 
per la costituzione de’ nostri organi , per quella' de- 
gli elementi , da cui dipendiamo , e per quella de- 
gli uomini , da cui dipendiamo anche di più. Pre- 
tendere di esser sempre felice è la pietra filosofale 
deh’ anima : è molto per noi il non esser lunga- 
mente in uno stato tristo [ ma dato un uomo , che 

f t 

\ ’ ' 
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dopo aver goduto di una vita contenta perisse misera- 
mente, questo tale avrebbe alcerto meritato il nome 
di felice sino alla monte , e si potrebbe decidere fran- 
camente , cbe egli è stato il più felice degli uomini. 
È molto probabile , che Socrate sia stato il più fe- 
lice de 1 Greci , benché Giudici o superstiziosi , e as- 
surdi , o iniqui l’abbiano avvelenato giuridicamente 
nell’ età di circa settanta anni sul sospetto , che egli 
credesse a un solo Dio. La massima filosofica tanto 
ripetuta : nctno ante obitum fclix : sembra dunque 
assolutamente falsa in tutti i sensi , e se significa , che 
un uomo felice può morire di una morte infelice, es- 
sa non altro significa , che una cosa ben triviale, a 

(5) Pittaco , interrogato del motivo , che l'in- 
duceva a rinunziare al supremo potere , rispose , 
sono stato spaventato dal vedere Periandro divenire 
il tiranno de’suoi sudditi, dopo esserne stato il padre. 

(6) Diogene Laerzio nella vita di Pittaco rife- 
risce , che avendo Creso domandato a costui , qua- 
le impero considerasse egli come il più grande di 
tutti , Pittaco gli rispose , facendo allusione alle leggi : 
quello , eh’ è composto di varie tavolette di legno. 

(7) Questa legge ha richiamato 1’ attenzione de’fi- 
losofi : essa può sembrare troppo severa 5 ma bisogna 
.riflettere , che era necessaria , per prevenire l 1 ub- 
Iniachezza , cui solevano darei in preda gli abitato- 
ai del'.' Isola di Lesbo. 
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(8) Pittaco inculcava pure ad ognuno il rispet- 
to pèr i proprj genitori : un giorno , disse ad un 
gioviue , che perseguiva giuridicamente suo padre : 
se tu hai torto , sarai condannato i se hai ragione 
meriterai di esserlo. 

(9) Diogene Laerzio nella vita di Pittaco rife- 
risce questa circostanza nel seguente modo. Del ri- 
manente , se si vuol prestar fede al filosofo Clearco, 
Pittaco aveva per esercizio di macinare il grano. 

(10) Biante era figlio di Tcutamio, ed i suoi con- 
cittadini chiamarono < Teutamium il tempio da essi 
dedicato a Biante. 

(l i) Periandro dopo la morte di suo padre Ci- 
psele gli succedette nel supremo potere. Da princi- 
pio si conciliò la stima generale con la dolcezza de’suoi 
costumi , co’ suoi talenti, e con la sua prudenza. Fe- 
ce «liversi ottimi regolamenti ; si contentò delle im- 
posizioni , che trovò già stabilite , formò un Sena- 
to , fece costruire molti bastimenti , rese più attivo 
il commercio del suo Regno. Dopo aver regna- 
to per qualche tempo in un modo plausibile , can- 
giò condotta , e si mostrò quale è caratterizzato dal- 
l’ autore di questa sua vita. 

(12) Alle massime di Periandro inserite in que- 
sta sua vita si possono aggiungere le seguenti , ch’e- 
gli soleva ripetere.» L'amore disordinato delle ricchez- 
ze è una calunnia contro la natura.» La vera liber- 
tà non consiste in altro , che in una coscienza pura. 
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(13) Tante erano le lodi, tanta era la gloria , che 
otteneva chi riportava la vittoria ne’ giuochi olimpi- 
ci , che non deve recar sorpresa se ne nascessero 
effetti straordinarj. Chilone , abbracciando sup. figlio 
vincitore ne’ detti giuochi , morì per 1’ eccesso della 
gioja , e tutta l’Assemblea gli rese gli ultimi dove- 
ri. À questo esempio si può aggiungere il seguente. 
Diagora , illustre cittadino di Rodi , dopo essere sta- 
to coronato nella sua gioventù ai giuochi olimpici, 
condusse a que’ giuochi due suoi figli , che merita- 
rono ambedue la corona. Essi la posero sulla testa 
del loro genitore , e presolo sulle spalle lo menaro- 
no in trionfo fra gli applausi degli spettatori. Il vec- 
chio soprafatto dalla gioja spirò a vista dell’ Assem- 
blea intenerita , e bagnato dalle lagrime de’ suoi fi- 
gli , che lo tenevano fra le loro braccia. 

(14) L’ epitaffio scolpito sul tumulo eretto aCleo- 
bolo da i Lindj è riportato da Diogene Laerzio nel- 
la vita di questo filosofo , cd è il seguente. Linda x 
che il mare bagna da tutte le parti piange , la perdi- 
ta del sapiente Cleobolo , di cui fu patria. 

(t5) Tutto ciò , che vien riferito da Platone , 
Aristotele , Plutarco , c da altri antichi scrittori, re- 
lativamente ad Epimenide ha fatto nascere mille sup- 
posizjoui sulla vita , e sulle azioni di questo filosofo. 
Del rimanente il lettore può consultare a questo ri- 
guardo l' istoria critica della filosofia di Brukero. 
tom. i. 



336 • 

(|6) Questo Misone diceva, che non bisogna 
con la scienza delle parole giungere alla cognizione 

delle cose : ma con lo studio bensì delle cose biso- 

* 

gna determinare il valore delle parole ; perchè le 
parole son fatte per le cose , e non le cose per le 

•(17) La filosofia Ionica , come si è osservalo nel- 
la nota I. a della vita di Talete finì con Clitomaco , 
Crisippo , e Teofrasto. La filosofia Italica finì con 
Ep icuro. 

(18) La concordia , che regnava fra i discepo- 
li di Pitagora era somma , e se mai accadeva , che 
in quelle conversazioni , in cui trattavansi quistioni 
filosofiche, sfuggisse loro qualche espressione pungen- 
te , essi non lasciavano tramontare il sole senza es- 
sersi dati la mano in segno di riconciliazione. Plut. 
de frat. amore. 

{ . . f ‘ 

(19) Euripide avendo dato a leggere un’opera 

di Eraclito a Socrate domandò a questi la sua opi- 
nione sulla medesima. Ciò che ne ho capito , rispo- 
se Socrate , è bellissimo , e son persuaso , che ciò , 
che io non ho potuto comprendere sia ugualmente bel- 
lo ; ma corre rischio di annegarcisi dentro chiunque 
non è un valente nuotatore. Dioge Laer. in Socrat. 

* - - a 

(ao) Democrito fu autore di un numero quasi 
infinito di opere di diverso genere. Ne fece sulla na- 
tura , sulla cosmografia , sulla storia naturale , sull’a- 

1* . é • 

nima , e sin i sensi dell’ uomo , sulla morale , la me- 


parole 
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diciiia , T anatomia , la geometria , V astronomia ? la 
geografia , la poesia, la musica , è sulle arti. Il suo 
siile, secondo asserisce Cicerone nel i.°lib. cap. 2. 
de Oratore era talmente seducente , che rendeva 
piacevoli le materie le più astraete. 

(21) Archelao discepolo di Anassagora , e quid- 
di maestro -di Socrate fu denominato il fisico , per- 
chè fu il primo , che portò la fisica dalla Ionia in 
Atene , ed anche perchè questa parte della filosofia 
si estinse con lui nel tempo stesso , in cui Socrate 
introdusse la morale; Sembra per altro , che anche 
Archelao abbia trattato la morale ; giacché le leggi, 
il giusto , e P onesto spesso avevano formato il sog- 
getto de’ suoi discorsi. Socrate suo discepolo udì 
questi discorsi di morale , ed avendo poi estesa que- 
sta scienza ebbe il nome di averla inventata. 

(22) Tra le massime di Socrate possono distin- 
guersi le seguenti.» L’ozio avvilisce, e non il trava- 
glio.» Uno sguardo fissato con compiacenza sulla bel- 
lezza introduce un .veleno mortale nel cuore.» La glò- 
ria del sapiente consiste nell* esser virtuoso , senza af- 
fettare di sembrarlo ; e la sua voluttà nel divenirlo 
vie più ogni giorno.» È meglio morire con onore , 
che vivere con ignominia.» Non bisogna niai rende- 
re male per male.» La più grande impostura è il pre- 
tendere di governare , e condurre gli uomini , sen- 
za averne il talento.- 
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(s3) Lisandro , dopo essersi , alla testa de' La- 
cedemoni, impadronito di Atene vi stabili, nel pri- 
mo anno della 94 .* Olimpiade trenta magistrati , co- 
nosciuti sotto il nome de’ trenta tiranni , fra' quali 
Clizia , eh’ era stato discepolo di Socrate. Molti cit- 
tadini , dopo essere stati obbligati a fuggire si riu- 
nirono finalmente sotto la condotta di Trasibolo,® 
di Anito , e rientrarono in Atene. L’ oligarchia fu 
abolita, e 1’ antica forma del governo ristabilita. Ciò 
avvenne nel secondo anno della 94« a Olimpiade, tre 
anni dunque prima della morte di Socrate , la qua- 
le avvenne nel primo anno della 95 .“ Olimpiade. 

(*4) Appena ebbe egli pronunziate queste pa.- 
role , ottanta nuovi voti si unirono a quelli , che o- 
pinavauo pei’ la severità della pena. Giudicato de- 
gno della pena di morte fu condotto in carcere , do- 
ve dovette bere la cicuta. 

( 2 5) Questa sua condotta ben si accorda con 
questa massima del suo libro delle leggi. La verità 
è bella , c durevole j ma quanto è difficile l’ indur- 
re gli uomini a seguirla! 

( 26 ) Questo Speusippo succedette a Platone suo 
7.10 materno , e lo rimpiazzò per otto anni a conta- 
re dalla 108. a Olimpiade. Egli mise le statue delle 
griuie nella scuola fondata da Platone. Segui i dog- 
mi di questo filosofo j ma non ne prese i costumi, 
giacché egli era colerico , e voluttuoso. 

( 27 ) Teofrasto di Erese' fece i suoi primi rtu- 
dj sotto Leucippo % suo concittadino ; quindi , do- 
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po essere stato discepolo di Platone passò alla scuo- 
* la di Aristotele , e ne prese la direzione , allorché 
■ qilesto filosofo partì per Calcale, la 94.® Olimpiade. 

(28) Diogene Laerzio nella vita di Antisteue si 
esprime cosi. Sembra anche , che questo filosofo sia 
stato il primo capo della setta Stoica , eh era la più 
1 austera di tutte. E poco dopo aggiunge. Àntistene 

ha aperto la via a Diogene pel suo sistema della tran- 
, quillità , a Crate per quello della continenza , a Ze- 

, none per quello della pazienza : cosicché egli ha get- 

tato le fondamenta dell’edifizio. Di fatti Senofonte 
dice , che egli era dolcissimo nella conversazione , 

► e ritenutissimo in tutto 'il resto, 

j. (29) Questo Gorgia Leontino fu spedito dalla 

(. sua patria in Atene , per implorare il soccorso di 

¥ ' questa città. Tale fu il successo dell’ Aringa da lui 

fatta al popolo, che gli Ateniesi soccorsero i Leon- 
gj tini , obbligarono 1 ’ oratore a stabilirsi in Atene , e 

Uj andarono in folla in sua casa a prender lezioni di 

j, rettorie*. st \r .* ' c, * •.<>»• • •> ' -- 

(30) Eacliiue fu anch’ egli:, come Aristippo di- 
scepolo di Socrate. Allorché andò a presentarsi a 
Socrate, per esser ammesso nel numero de* suoi di- 

, scepoli, gli disse : io non posseggo altro , che la mia 

persona v disponetene pure. Socrate gli rispose, ; voi 
non conoscete l’ importanza del dono , che , mi fate. 

(31) Mentre un uomo vantavasi di aver impa- 
rate molte cose, Aristippo glidj^se: siccome coloro, che 
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mangiano cou avidità , e che lamio un soverchio e- 
scicùio non stanno meglio di coloro , che si con- 
tentano del necessario , così ancora non si devono 
considerare come dotti coloro , che hanuo letti molti 
libri ; ma bensì coloro , che si sono applicati alla let- 
tura de’ libri utili. Una volta interrogato Aristippo 
quali cose egli credeva piu necessario d’ insegnarsi 
a’ giovanetti , rispose : quelle cose , che possono es- 
ser loro utili quando saranno giunti ali T età virile. 

(3a) Dionigi offriva spesse volte molli danari 
in dono a Platone , che ricusavali , per cui Ari- 
stippo , una volta, due vi si trovava presente , disse, 
che Dionigi era generoso senza pericolo ; poiché da- 
va poco a coloro , che gli chiedevano molto , e mol- 
to dava a Platone , che non voleva ricevere cosa al- 
cuna. Plul. in Diou. 

(33) Questo Aristippo, figlio di Arete , figliuo- 
la di Aristippo il Cirenaico , fu soprannominato Me- 
trodidalto , per essere stato istruito da sua madre* 

(34) Fin dalla sua più teuera età Aristotele di- 

vorava le opere de’.filoiplì, si dilettava di . quelle 
de' poeti , e si appropriava, le cognizioni di < tutti « 
tempi. Ammon. in vita Arisi. v t «tfeh ' 

(35) Filippo , re di Macedonia scrisse ad Ari" 
stotele ne’ seguenti termini. Io ho un figlio, e zia* 
grazio gli Dgi, non tanto perchè me T hanno aor 
cordato, quanto perchè J) hanno fatto nascere a l 
tempi vostri. Spero , . che le vostre cura , ed i w* 

* ,.v 
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«tri lumi Io renderanno degno di me , e di questo 
Regno- .A* v* 

' *v 

„.} (36) Aristotele per ricompensa de' suoi servigi 

pregè il re Filippo di ristabilire la sua patria nello 
stato in qui era prima dèlia sua distruzione.' Filip- 
po avendogli accordata questa grazia Aristotele dier 
d# duèto leggi- « Stogici. -v - ■ v 

( 87 ) Mentre Ippia, ed Ipparco , figliuoli di Pi- 
sistrato regnavano in Atene , due giovani Ateniesi , 
chiamati Antodio , ed Aristogitone , uniti insieme 
dada più tenera amicizia , essendo stati offesi da Ip- 
parco giurarono la sua morte , e quella di sue* fra- 
tello. Alcuni loro dmiei entrarono nella congiura , 
e 1 ’ esecuzione fu stabilita alla solennità delle feste 
Panatenee (feste istituite in onore di Minerva) Gian»- 
ta questa epoca, essi , dopo aver coperto i loro ptt- 
, gnali con rami di mirto , si recarono al luogo , do- 
ve Ippia, ed Ipparco disponevano una processione, che 
dovevano condurre al tempiodi Minerva. Amodio, 
ed Aristogitone arrivando quivi osservarono uno de’ 
congiurati , die parlava familiarmente con Ippia , per 
eui si credettero traditi : risoluti per altro di ven- 
dere a caro prezzo la loro vita , si allontanarono per 
un momento; quindi assalirono Ipparco , e Lo trafisse- 
ro. Armodio fu immediatamente ucciso dai satelliti 
del principe. Aristogitone arrestato , e strascinato alt 
Ja presenza d’ Ippia fu da questi interrogato relati- 
vamente alla congiura : il giovane Ateniese lungi dai 
nominare i suoi compiei aesuiè i più ledali palW 
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tìgiani <T fypra il quale lf 'Teee sùbito strascinare 
al supplizio. Hai tu altri scellerati da denunzile , 
esclamò il tiranno furibondo ? , '*Non et ideata altro che 
tu, rispose Àristogitone r' io muojo , e porto mo- 
rendo la soddisfazione di averti privato “de’ tuoi tali- 
gliori amici. u * ) 

(38) Platone parlando di Diogene Io chiamò So- 
crate in delirio. <■ v . t- •• ;■ ‘ 1 

(3g) Diogene faceva gran conto della sapienza: 
la chiamava la prudenza de' giovani la consolazio- 
ne de' vecchi , la ricchezza de' poveri, e l’ ornamen- 
to de' ricchi. " v - luV> o* * *• ■ * *•' 

(4o) Cioè il' contràrio degli altri. '■*■> ■ 

(4 1 ) Qualcheduno si lagnava- delle sciagure , che 
s’ -incontrano nella vita, alla qual cosa Diogene -ri^ 
spose, che k sciagura non era il vivere ; mà il mai 

,'tÌVitC* * r ' 1 # ^W 11 41/ .1.’. i ^ 4a9« WVf»* ,1 4j*-S 

‘ • (4a) Questa è una tragedia di Euripide , nella 

quale Telefo, re di Misi» era introdotto vestito da 
mendicante , e tenendo un Canestro, '• Wj'm 
(43) Anassarco, nativo di Abdera fu discepolo 
di Metrodoro di Chfo , il quale diceva , òE’ egli' non 
sapeva nemmeno, se non- sapeva niente. Anas- 
sareo ebbe qualche familiarità con Alessandro , e fio- 
riva circa la 95.» Olimpiade. Si formò un nemico 
nella persona di Nicocreone , tiranno di Cipro. Un 
giorno-, mentre cenava alla tavola di Alessandro , 
questo principe gli domandò il suo parere sulla ce- 
l*a : Sire , rispose Anassarco , tutto è qui regolat9 

, / ** TV • 

i 

• 1 

Dtgitized by Googlc 


t 


• • 343 

con magnificente : ci pnfncn una noia cosa , e «pre- 
sta è la testa di un vostro Satrapo , clje bisognereb- 
be aggiungere alle altre vivande. Pronunziò queste 
parole, fissando lo sguardo sopra Nicocreone , che 
ne fu irritato , e se ne ricordò. Di fatti., allorché , 
dopo la morte del re , Anassarco approdò suo mal- 
grado in Capro , a motivo del cammino preso dèi 
legno , so cui egli era imbarcalo , Nioqcreone lo fe- 
ce prendere , ed avendo ordinato , che fosse messo 
in un mortajo, lo fece pestare «?pn un martello di fer- 
ro. Anassarco soffri «presto supplizio con indifferen- 
za , e disse queste parole notabili. Pesta quanto vuoi 
il sacco , che contiene Anassarco , tu però non tri- 
terai mai lui. H tiranno , per «pianto àicesi , ordi- ' 
nò , che gii fosse tagliata la lingua , ma egE se la 
tagliò da se co’denti , e glie la sputò sul viso. Que- 
sto filosofo era chiamato fortunato tanto , per la sua 
fermezza di aniino , che per la suo temperanza. Le suo 
riprensioni erano di un gran peso , talché egE fece de- 
sistere Alessandro dalla presunzione , che aveva di 
credersi un Nume. . / 1 ' 

t . , *s T i > r 

(44) Questa condotta di Pirrone é poco verisi- 
mile. Ecco come a questo riguardo si esprime Dio- 
gene Laerzio. I suoi amici lo seguivano , ed aveva- 
no cura di custodirlo, dice Antigpne di Ceristo ; ma 
Enesidemo vuole , che quantuntjne Pirrone stabiHs- 
se il sistema dell’incertezza ne’ suoi ragionamenti , non 
tralasciava però di agire con. precauzione. 

v%.iv r * ftipjv." vi; il? , 
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A S. E. 

«il Segretario di Stato Ministrar Cancelliere 

, ; Eccellenza. 

11 £)u’ettore della stamperia della, Società Filo>- 
xnatica volendo dare alle stampe il Compendio delle 
vite de' più illustri 'filosofi dell' antichità di Fran- 
Cfesto" di JSalignac , tradotte in italiano, e corredate 
di note dal Cav. Gaetano Coppola ; prega la bontà 
di V. E. compiacersi commetterne la revisione. 

Fér ' disposizione di S. E. : il Ministro Cancel- 
liere Presidente, se ne commette l’ esame al Signor 
Marchese di Castettéptifti Regg. della i. Camera. 

Il Seg. Gin. del Sup. Cons. di Cancelleria 

Morelli. 

M , C^mtpe^so al regio Revisore 

D. Luigi Vincenzo Cassitti 
Firmato Marchese 'di Castello utini 

Eccellenza 

* * * - ■ * ' • • * 
. • j •• * ' * • r . 

Napoli i agosto 1819. 

-V Ho letto r opera intitolata : Compendio delk 
vite de' più illustri filosofi dell antichità. Essa è 
distesa dalla penna impareggiabile diM. Fenelon. Il 
solo di lui nome vale per un elogio. La traduzione 
latta dal C. Gaetano Coppola è esatta , gentile, ed ot- 
timamente tirata. Nulla vi si contiene che possa im- 
pedirne la stampa. Porto dunque 1 sentimento che 
questa possa permettersi , se così sembrerà a V. E, 
^ett” ”° * ° n0re ^ «protestarmi con profondo ri- 

^ ^ Il Regio Revisore 

4 Luigi V incarno Cassitti* 

(% 
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A S/ E. 

Il Segretario di Stato Ministro Cancelliere. 

.La seconda Camera del Supremo Consiglio di 

Cancelleria ; r ■ 

Veduta la domanda del Direttore della stampe- 
ria della Società Filomatica , per dare alle stampe 
l 1 opera intitolata , Compendio delle vite de' più. illu- 
stri filosofi dell' antichità , etc. * ■ m 

Veduto il parere del regio Revisore D. Luigi 
Vincenzo Cassitti , permette che V indicata opera si 
stampi : ma ordina che non si pubblichi , se prima 
lo stesso regio Revisore non attesti di aver nel con- 
fronto riconosciuta la impressione uniforme all’ ori- 
ginale approvato. 

Il Reggente della Seconda, Camera 
Marchese di Castellentini. . 

Duca di Campochiaro. 

* 

Il Segretario Generale Morelli. 

V Eccell. Ministro Cancelliere Presidente e gK 
altri Signori Consiglieri nel tempo della soscriiioijB 
impediti. ' ‘ 
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